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PRESIDENTE:<<Per cortesia stia in piedi e legge la formula che ha davanti.>>

Teste BRUSETTI: <<Consapevole della responsabilità morale e giuridica che assumo con la mia deposizione mi impegno a dire tutta la verità e a non nascondere nulla di quanto è a mia conoscenza.>>

PRESIDENTE:<<Prenda il microfono e dica il suo nome.>>

Teste BRUSETTI: <<Sono Ronny Brusetti, nato 10 marzo 1976, a Milano.>>

PRESIDENTE:<<Vedo che c’è un difensore, lei è l’avvocato che è difensore di parte civile. Perché non risultava presente credo. Prego vuole rispondere alle domande del Pubblico Ministero?>>

P.M.: <<Dottore Brusetti nei giorni in cui si è svolta a Genova il cosiddetto vertice G8 nel luglio 2001, lei si trovava in città. E’ vero?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì, certamente.>>

P.M.: <<Per quali motivi è venuto?>>

Teste BRUSETTI: <<Io sono arrivato a Genova circa due settimane prima dell’inizio delle manifestazione principali. Diciamo mi sembra il lunedì prima o la domenica adesso non ricordo esattamente, perché sostanzialmente ho preso l’incarico di organizzare e mettere in piedi diciamo così il Mediacenter che doveva servire a tutti i giornalisti, i media indipendenti, i media alternativi, i giornali, le radio, per potere fare informazione su quello che sarebbe successo nella settimana di mobilitazione contro il G8, e sono stato contattato per le capacità organizzative tecniche che rendevano possibile questa cosa per cui sono arrivato a Genova…>>

P.M.: <<Lei di professione cosa fa?>>

Teste BRUSETTI: <<Io sono laureato in biologia, ma lavoro nel campo dell’informatico, diciamo faccio il sistemista linux. E diciamo che sono arrivato domenica o lunedì non mi ricordo, abbiamo fatto subito delle prime riunioni con alcuni responsabili sia della provincia che del GSF, e per decidere dove collocare questa struttura perché c’era molta confusione rispetto a quali strutture utilizzare per cosa all’interno della città di Genova messa a disposizione della provincia, dal Comune, insomma da varie istituzioni. E dopo vari sopralluoghi siamo arrivati alla conclusione che utilizzare la Pascoli era la soluzione migliore. A quel punto abbiamo preso in carico la scuola, dal giovedì, sì, dal giovedì precedente, mi sembra che il giorno prima abbiamo fatto un sopralluogo a vedere se effettivamente era con la preside per vedere se c’era…>>

P.M.: <<Il giovedì intende il 19?>>

Teste BRUSETTI: <<No, no, il giovedì prima, il giovedì 12.>>

P.M.: <<Ancora prima, della settimana precedente.>>

Teste BRUSETTI: <<Mi sembra che il mercoledì 11 abbiamo fatto un sopralluogo con la preside per vedere le strutture diciamo così per garantire che non ci fossero successivi danni, anche se dopo va beh. Nostro malgrado ci sono stati e poi il giovedì l’abbiamo preso in carico. L’ho preso in carico io personalmente, con tutte le strutture all’interno…>>

PRESIDENTE:<<C’è un verbale di consegna credo agli atti.>>

Teste BRUSETTI: <<Sì. L’ho preso in carico io anche se doveva prenderlo un’altra persona del GSF che poi però era assente, noi dovevamo comunque procedere…, e se non avessimo iniziato a lavorare il giovedì non avremmo potuto per il lunedì quando iniziavano i forum, tematici avremmo potuto essere pronti ad offrire le strutture ai giornalisti e tutte queste situazioni qua. E da giovedì a lunedì abbiamo lavorato all’interno della scuola, abbiamo rifatto tutto l’impianto elettrico, insomma abbiamo messo in piedi tutta la struttura necessaria, allestito i computer, usando appunto software live, insomma tutte queste cose qua. E niente quindi sono stato poi praticamente sempre all’interno del Mediacenter per tutta la durata di queste… dal giovedì fino alla domenica pomeriggio quando sono andato via sono rimasto dentro al Mediacenter perché appunto essendo anche in carico delle strutture, mi sentivo…, nonostante avessi voglia di partecipare alle manifestazioni, mi sentivo responsabilizzato rispetto alle strutture e soprattutto ai servizi che stavamo offrendo che insomma erano per me servizi rilevanti rispetto alla manifestazione.>>

P.M.: <<Quindi nell’incarico lei, che lei stava svolgendo si è trattenuto in questa scuola, in questo centro, senza partecipare alle manifestazione, senza allontanarsi di fatto?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì, mi sono allontanato solo una volta, il sabato, verso l’una, le due che sono uscito un attimo andato fino alla Scalinata dei Fogliensi perché si sentiva l’odore di lacrimogeni fino a dentro la scuola. E subito ho detto: ma cosa sta succedendo.>>

P.M.: <<Non chiedevo…?>>

Teste BRUSETTI: <<No, non c’entra niente, però per dire…>>

P.M.: <<Si era allontanato proprio nel senso che non ha partecipato…?>>

Teste BRUSETTI: <<Ho visto quello che succedeva giù in Piazza Rossetti, ho detto: ah, e sono tornato indietro a…, alla mia postazione, all’interno del Mediacenter.>>

P.M.: <<Senta, la porto più vicino ai fatti che direttamente più interessano. Questo procedimento. Parliamo della giornata del sabato, 21 luglio. Lei può riferire perché ne ha avuto conoscenza diretta o indiretta, di un episodio che è stato da più persone descritto come quello di un passaggio di una pattuglia della polizia di fronte alle due scuole, se sì in quale fascia oraria?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì. Io mi ricordo, era ancora giorno, però era sera, eravamo tutti più o meno…, c’era parecchia gente in strada. Perché le persone stavano decidendo dopo gli eventi della giornata, abbastanza insomma così scombussolati se tornare a casa se dormire lì, se dormire in un altro posto, insomma le persone stavano decidendo che cosa fare per concludere diciamo così quelle giornate di mobilitazione e c’era parecchia gente in strada, principalmente gente in piedi intorno al cancello della Pascoli tra cui io che chiacchieravamo, discutevamo sul da farsi, insomma io sicuramente sarei andato via il giorno dopo, per cui ho detto: io comunque sono qua, se c’è bisogno di qualcosa sono qua fino ad almeno a domani, insomma tutte queste cose qui. E c’erano una serie di persone invece sedute lungo il marciapiede, della Diaz, diciamo della cancellata della Diaz, seduti per terra che chiacchieravano, bevevano, altre persone nel cortile, e via dicendo, ad un certo punto c’è stata una situazione un po’ particolare che è… che mi ricordo in quanto particolare, di un autobus, che si è fermato proprio di fronte alla Diaz, a caricare delle persone che stavano…, con gli zaini, stavano andando via e si fermato per parecchio tempo, nel senso che si è fermato non so, cinque, dieci minuti, adesso non mi ricordo il… il periodo esatto diciamo. Però si è fermato…, io mi ricordo che si è fermato molto, perché mi ricordo c’erano le persone che arrivavano con lo zaino, e chiedevano all’autista di riaprire le porte tipo battendo sulla porta, dicendo: aspetti, aspetti sta arrivando un mio amico poi qualcuno italiano, qualcuno in straniero, cioè gente un po’ di tutte le parti, e quindi l’autobus, si è dovuto fermare perché continuava a venire chiesto di aprire le porte. Siccome si è fermato, la via Battisti è molto stretta, si è formata una coda. Dietro l’autobus diciamo così, una coda di un po’ di macchine. E ad un certo punto in fondo a questa coda io mi ricordo che all’epoca notai una volante della polizia di Stato, una pantera insomma. Una macchina di quelle azzurre con la striscia bianca e la scritta POLIZIA, lampeggianti e tutto quanto. E mi ricordo che rimasi abbastanza stupito perché per me insomma dopo tutta la giornata in cui la gente era scappata dalle cariche, in cui la gente non ce la faceva più, voleva andare via, quello che era successo il giorno prima, la morte di Carlo, tutto quanto, cioè mi sembrava una provocazione, cioè io al tempo la interpretai come una provocazione. E mi preoccupai perché ovviamente le persone non é detto che reagiscono sempre in maniera razionale per cui io mi preoccupai. Però la macchina rimaneva lì in fondo e nessuno…, cioè sembrava essere…>>

P.M.: <<Scusi, finora il suo punto di osservazione qual è, lei rimane sempre di fronte alla scuola?>>

Teste BRUSETTI: <<Io sono praticamente di fronte al cancello della Pascoli, quindi alle mie spalle ho la Pascoli, di fronte ho la Diaz, sulla destra ho la parte mare di via Battisti e sulla sinistra ho la parte monte diciamo Piazza Amerani.>>

P.M.: <<Benissimo, allora lei scorge da quella postazione…?>>

Teste BRUSETTI: <<Verso il mare vedo in fondo a questa coda di macchine, vedo un auto…>>

P.M.: <<Quante saranno state le macchine?>>

Teste BRUSETTI: <<Cinque, sei, sette, insomma via Battisti non è lunghissima per cui si fa in fretta a riempirla di macchine. Saranno state sei o sette, insomma comunque era visibile la macchina, non è che era invisibile, per quello mi sono preoccupato, cioè se fosse stato invisibile non l’avrei notato, e non mi sarei preoccupato, dopo di che sembrava come se fossi l’unico ad averlo notato, tant’è che non mi ricordo chi c’era di fianco a me perché insomma è passato tanto tempo, non mi ricordo e disse chi c’era di fianco a me che c’era…, cioè guarda c’è questa macchina e speriamo che insomma... cioè cosa ci fanno qua, insomma è proprio una situazione stupida in cui trovarsi insomma, è una provocazione, non so come dire, allora quello che abbiamo fatto, abbiamo aspettato, perché non potevamo fare altro, e quello che é successo è che sembravamo essere gli unici ad averla notata. Poi l’autobus, è… ha finito di caricare la gente, se ne é andato, la coda di macchine si è sciolta seguendo l’autobus, e poi ad un certo punto quando la macchina praticamente era davanti al cancello della Pascoli e della Diaz, le persone sembravano essersi accorte che c’era questa macchina qua. Allora a quel punto sono partite delle urla che appunto gli dicevano: cosa fate qua, andate via, assassini, andate via, etc. etc., comunque…, cioè insulti…>>

P.M.: <<Mi scusi, l’auto che era in coda, la coda lentamente, la coda si muove, ecco, come passa…?>>

Teste BRUSETTI: <<L’auto va, diciamo rallenta in modo da fare sciogliere la coda davanti, poi procede lentamente, ed appena è davanti al cancello, diciamo più o meno contestualmente a quando partono le urla, dà una accelerata, fa una sgommata e si porta praticamente in cima a via Battisti. Cosa che mi ha sollevato perché evidentemente insomma a quel punto era lì e la situazione si avviava un po’ a risolversi senza gravi problemi, mi ricordo appunto che le persone sono balzate in piedi, hanno iniziato a gridare perché ovviamente insomma la situazione di tensione era palpabile e era vissuta come dicevo prima come una situazione, come una tensione da sfogare, non so come dire, allora le persone hanno gridato, io mi ricordo che siccome io ho seguito con lo sguardo la macchina, non le persone perché mi interessava che la macchina sparisse il prima possibile senza che succedessero problemi, perché pensavo che potrebbe essere stata tranquillamente usato un episodio del genere. Allora io ho seguito con lo sguardo la macchina che è sgommata e a quel punto la gente se ne é accorta perché c’è stato il rumore dalla sgommata, cioè ancora più gente se ne è accorta. La macchina si è portata in cima…, verso Piazza Amerani e quando era in questo tragitto qua io mi ricordo di avere visto una bottiglietta di birra che è stata lanciata, non so da chi perché stavo guardando la macchina appunto, e che è atterrata ad un metro dal paraurti della macchina. Cioè si è proprio infranta a terra, io mi ricordo benissimo la scena della macchina, con la bottiglia che si spaccava a terra, e poi la macchina si è dileguata e ha continuato la sua corsa verso Piazza Amerani è andata via e la gente è rimasta lì in strada dicendo: cosa hanno fatto, vedi questi qui vengono qua…, insomma le solite discussioni dopo un evento un po’ così.>>

P.M.: <<Senta, non so se ho inteso bene, dal suo racconto questa macchina che si allontana che viene quasi raggiunta da questo lancio di una bottiglia, parrebbe essere dal suo racconto, mi corregga se sbaglio, l’ultima di una coda o a sua volta era seguita da altre macchine?>>

Teste BRUSETTI: <<No, dietro c’erano altre macchine. Non mi ricordo più a quale distanza, però insomma le macchine a quel punto stavano scorrendo in maniera più o meno regolare. Distanziate con una normale distanza, non so, 15 metri, 10 metri uno dall’altra, giusto per…, la normale distanza che si tiene per non andarsi addosso uno con l’altro diciamo. C’erano sicuramente delle altre macchine dietro normali, e non macchine della polizia, e niente, poi piano, piano non tantissime comunque, adesso che c’era un po’ di coda comunque l’autobus non si è fermato per i mesi e comunque non c’era tantissimo traffico. Quindi un po’ di traffico, si é formata una soda, saranno state altre, boh, quattro, cinque sei macchine, due o tre macchine, non saprei.>> 

P.M.: <<Lei ha individuato questa macchina ci ha detto perché portava i colori cosiddetti di istituto, cioè era una macchina tipica della polizia, bianca e blu, immagino con la scritta anche polizia?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì, sì. Proprio le tipiche volanti insomma.>>

P.M.: <<L’ha identificata come tale, e a differenza delle altre macchine che pure erano sulla via, che lei non ha riconosciuto come eventualmente macchine della polizia o facenti parte di una pattuglia?>>

Teste BRUSETTI: <<Lei dice se fossero macchine in civile, diciamo macchine non con i colori azzurri e bianco, macchine normali, tipo macchine quelle che usano normalmente la Digos?>>

P.M.: <<Anche ripensando alla scena che sta ricordando, ha avuto l’impressione o c’era qualche motivo per pensare in quel momento che quella macchina della polizia non fosse sola, ma fosse assieme ad un gruppo di altre macchine?>>

Teste BRUSETTI: <<E’ passato molto tempo, io mi ricordo che anche subito dopo l’evento mi ero annotato e avevo mandato una e-mail a degli amici così raccontando l’episodio perché mi era sembrato significativo del clima che si stava generando e cioè non posso escludere che alcune delle macchine fossero delle macchine della polizia in borghese. Però adesso come adesso non mi ricordo che altre macchine c’erano, quali tipi di macchine c’erano, cioè ce ne erano diverse.>>

P.M.: <<In particolare dietro questa macchina ed ammesso che appunto la sua attenzione si sia diretta verso le macchine se seguivano questa che ha identificato ricorda che ci fosse un mezzo diciamo, un mezzo blindato, comunque un…?>>

Teste BRUSETTI: <<No, io…>>

P.M.: <<Un mezzo di grosse dimensione?>>

Teste BRUSETTI: <<Non lo ricordo.>> 

Avv. ROMANELLI: <<C’è opposizione alla domanda in questo senso, purtroppo ormai il teste ha già risposto, ma il Pubblico Ministero ha chiesto se dietro ci fosse, allora la domanda posta in un modo non suggestivo a mio sommesso avviso avrebbe dovuto essere se c’era da qualche parte o no qualcosa. Ma non se c’era davanti o dietro.>>

P.M.: <<Il teste aveva chiarito che c’erano macchine dietro, ho chiesto se erano di un certo…, se poteva escludere se erano di…>> 

Avv. ROMANELLI: <<Ce ne erano anche davanti, questo l’ha già detto, tra pullman e quella macchina.>>

P.M.: <<Ho solo chiesto come dire in maniera…>> 

PRESIDENTE:<<Vediamo di fare rispondere al teste se ha visto altre macchine della polizia?>>

Teste BRUSETTI: <<Non ho visto altre macchine con i colori di istituto della polizia né…>>

P.M.: <<Non era questo il significato della mia domanda, ho chiesto al teste che ha chiarito bene di avere identificato solo quella come macchina della polizia, se ha visto come dire allora un mezzo di dimensioni maggiori rispetto a una normale macchina berlina dietro questa macchina.>>

Teste BRUSETTI: <<Io non lo ricordo. Onestamente non lo ricordo. Il mio ricordo è abbastanza nitido, sulla volante diciamo così.>>

P.M.: <<Quindi non ricorda neppure la tipologia dell’automezzo che lei ha detto o degli automezzi che seguivano questa macchina che…?>>

Teste BRUSETTI: <<No, mi sembra fossero macchine ma non…, io ricordo molto bene la macchina, perché è quella che ha attirato la mia attenzione, rispetto all’episodio insomma cioè…>>

P.M.: <<D’accordo, vorrei tornare un secondo alla reazione che le persone presenti hanno avuto nei confronti diciamo di questa macchina, visibilmente riconoscibile. Vorrei farle ancora precisare la consistenza diciamo delle persone, il numero di persone che erano presenti in quel momento sulla strada.>>

Teste BRUSETTI: <<Ce ne era… ce ne erano un po’, saranno state due, tre decine sulla strada e poi c’era della gente nel cortile, cioè come ho detto prima c’era un po’ di gente in giro tra la strada, il cortile la Pascoli e la gente dalle finestre della Pascoli, cioè le grida sono state tante, si sentivano forte, su quello non c’è dubbio, però appunto almeno il mio ricordo è quello che non ci fu il tempo materiale per le persone di fare niente altro che alzarsi in piedi e le ho detto che erano tutti seduti praticamente seduti sul bordo, diciamo c’è il muretto con il cancello della Diaz e la gente era seduta per terra che beveva una birra, scambiava quattro chiacchiere e diciamo che il tempo del passaggio è stato…, diciamo così il tempo tra cui le persone hanno notato la macchina e si sono alzate gridando e la macchina aveva già sgommato e era partita via insomma per cui non…, io ci ricordo questa situazione qui appunto qualche decina, non…>>

P.M.: <<Questa macchina è stata oggetto di un lancio di quella bottiglia. Ricorda da che direzione proveniva il lancio?>>

Teste BRUSETTI: <<Guardi io ho visto l’atterrare del lancio, diciamo che se questa era la scuola Diaz e qui c’è Piazza Amerani e qua c’è la macchina, veniva diciamo veniva da dove ero io praticamente. Non da dove ero io, dall’altro lato della strada, più o meno, o comunque da quella zona lì, nel senso che arrivava rispetto a dove ero io…>>

P.M.: <<Volevo solo sapere se veniva diciamo da dietro, dal fianco…>>

Teste BRUSETTI: <<Veniva da dietro, veniva da dietro. Cioè veniva praticamente da dove ero in posizione io, insomma da quei dintorni lì, verso la macchina che era ormai verso Piazza Amerani per cui da dietro rispetto alla macchina.>>

P.M.: <<Senta, lei ha riferito di questo che mi sembra di intendere è stato l’unico oggetto che ha visto scagliato all’indirizzo.>>

Teste BRUSETTI: <<Sì.>>

P.M.: <<Può escludere che siano stati lanciati altri oggetti e le dico può escludere tenendo conto anche ed associando magari il lancio a sensazione uditive?>>

Teste BRUSETTI: <<Guardi, io posso escludere diciamo con una ragionevole certezza il lancio di oggetti, di altri oggetti di dimensione analoghe a quello di una bottiglia. Quindi sassi di quella dimensione, bottiglie di quella dimensione, altre robe di questo tipo. Non posso escludere con ragionevole certezza oggetti più piccoli, perché potrei non averli visti, o sentiti, c’era molta confusione che ne so, cioè se avessero lanciato una monetina all’indirizzo dell’auto, verosimilmente non me ne sarei reso conto perché insomma…>>

P.M.: <<E’ in grado di escludere come dire un consistente lancio di oggetti?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì, sì. Questo sì, perché sennò non avrei notato…, cioè io mi ricordo molto nitidamente di avere notato la singola bottiglia che cadeva, ed avere anche pensato: è andata bene così. E’ un lancio che non ha nessuna conseguenza, insomma è atterrata per terra, non ha danneggiato niente. Con il clima di tensione che c’è insomma è andata bene così e mi sono tranquillizzato. A quel punto. Mi sono tranquillizzato rispetto all’episodio, un po’ meno rispetto alla situazione.>>

P.M.: <<Senta, le frasi che sono state indirizzate al passaggio di questa macchina, che erano se ho bene inteso di contenuto comunque offensivo, lei ha menzionato solo la parola assassini etc.. Sono state accompagnate da altre manifestazione, di ostilità? Da parte degli astanti?>> 

Teste BRUSETTI: <<Gesti, nel senso, faccio proprio, dipingo un po’ la situazione come me la ricordo io, la gente si è alzata e ha iniziato a inveire contro la macchina. Cioè indicando, dicendo: andate via, che cosa ci fate qui, assassini… Ci sono una serie di altri insulti che evito di ripetere. Però insomma… normali.>> 

P.M.: <<La vettura è stata avvicinata da qualcuno ed ancora è stata ostacolata nella sua marcia da qualcuno?>>

Teste BRUSETTI: <<Io non mi ricordo assolutamente questa situazione. Cioè non mi ricordo di nessuno che è riuscito ad avvicinarsi materialmente alla macchina insomma. O cercare di fermarla, di bloccarla, di…, qualsiasi cosa insomma, mi ricordo molto nitidamente che la macchina è arrivata, è stata notata in ritardo appena di fronte al cancello subito dopo le grida ha sgommato e ha accelerato, a quel punto ancora più gente l’ha notata ancora più urla, ma tutto lì insomma.>>

P.M.: <<Le persone hanno cercato di stringersi attorno a questa macchina?>>

Teste BRUSETTI: <<Non c’è stato il tempo materialmente. Penso che tra quando l’ho notata e da quando la macchina ha sgommato, io ho detto le persone hanno fatto giusto in tempo ad alzarsi, ed eventualmente accennare, diciamo così di muoversi nella direzione della macchina, ma non…, non c’è stato materialmente il tipo di arrivare lì. So che sono due metri tra un marciapiede e la macchina, però il tempo di accelerata di una macchina è meno di un secondo voglio dire per cui…, non… non so come dire, io mi ricordo nitidamente che non c’è stato…, cioè che c’è stato un accenno delle persone a muoversi anche con la gestualità nei confronti di questa macchina, ma che non si è arrivati alla prossimità, diciamo intorno.>>

P.M.: <<L’episodio come termina?>>

Teste BRUSETTI: <<Termina con la macchina che va via, e con le persone che appunto come dicevo in strada parlano di questo fatto, appunto la sensazione generale e diffusa era quella che fosse una provocazione tesa a generare una reazione che poi potesse giustificare qualcosa d’altro. E al momento cioè lo dico, mi rendo conto che sembra, che sto precorrendo le cose, ma al momento non c’era coscienza di quello che sarebbe successo, però quello era quello che molta gente discuteva per strada insomma. E poi dopo un po’ la gente ha ricominciato a pensare a dove andare a dormire, e se dormire nella Diaz, se dormire di fianco ai computer alla Pascoli, se dormire tutti insieme in un posto, insomma…>>

P.M.: <<Senta, lei in relazione al riferimento orario di questo episodio, prima ha detto: era giorno ma era sera, intendiamo dire che c’era luce, ma era sera, qual è la fascia oraria in cui lei colloca…?>>

Teste BRUSETTI: <<L’orario preciso non me lo ricordo, mi ricordo che appunto era sera, perché le persone stavano andando via, e perché la luce c’era, ma era più tenue della luce diciamo del pomeriggio, del sole forte, era una luce serale diciamo così, però era ancora luce, per cui essendo stata estate, boh, una roba tra le otto e le dieci, tra le otto e le nove e mezza. Un orario di questo tipo insomma. Perché appunto la…, non c’era la luce del giorno, ma non era buio. E’ estate per cui i giorni sono lunghi, insomma…>>

P.M.: <<Lei che ha fatto poi, si è… è venuto in strada o è andato…?>>

Teste BRUSETTI: <<Io sono rimasto un po’ in strada a chiacchierare, poi sono rientrato, sono... Adesso non mi ricordo precisamente perché erano insomma dei momenti abbastanza concitati in cui entravi, andavi, al computer, ti prendevi due note, guardavi quello che era successo, vedevi se erano uscite nuove foto, nuovi video, nuove cose, poi riuscivi in strada, chiacchieravi, poi veniva uno ti chiedeva: ma possiamo dormire di là, oppure dove possiamo andare a dormire, insomma c’era una situazione molto concitata di persone che venivano a chiederti le cose, e quindi io sarò rientrato, poi sarò riuscito in generale sono rimasto lì tra la strada e il Mediacenter, principalmente in strada perché c’era molta gente che chiedeva informazione, e poi c’era appunto una delle attività principali che mi ricordo facevamo in quel momento lì era di discutere se era opportuno dormire tutti insieme in un posto oppure rimanere come era stato nei giorni precedenti che un po’ di gente dormiva alla Diaz, e diciamo le persone che lavoravano all’interno del Mediacenter dormivano sostanzialmente sotto le loro postazione al Mediacenter, in delle brandine non so di fianco al proprio computer, piuttosto che un po’ accampati lì insomma.>> 

P.M.: <<Senta, alla Diaz, lei si riferisce alla Diaz, e dobbiamo intendere il riferimento all’edificio più propriamente denominato Pertini, Diaz Pertini?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì. Quando dico Diaz intendo Pertini sennò dico Pascoli così non ci confondiamo.>>

P.M.: <<Ho notato che lei dice Pascoli poi Diaz, ma quando dice Diaz, dobbiamo intendere Pertini, Diaz – Pertini?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì. Noi comunque chiamiamo Diaz.>>

P.M.: <<Per quanto è a sua conoscenza, ecco l’edificio della…, anche se abbiamo altri testimoni che depongono sul punto, ma l’edificio della Diaz - Pertini a cosa era adibito?>>

Teste BRUSETTI: <<Allora l’edificio della Diaz - Pertini era adibito a punto di accesso ad internet, pubblico e gratuito. Diciamo che era uno dei punti in cui le persone potevano andare, se dovevano mandare una e-mail a casa, per avvisare, dire come stavano, insomma era un punto di accesso ad internet pubblico. E avevamo posizionato i computer, la palestra al pianterreno, sulla sinistra dove c’erano le scale, c’era una piccola rientranza, una stanzina e avevamo messo lì mi sembra quattro computer. Non mi ricordo se erano quattro o cinque, tre, insomma un numero limitato diciamo anche perché i computer che ci aveva dato la Provincia erano sì tanti, però veramente è stato usato da moltissime persone il Mediacenter quindi c’era un grosso bisogno all’interno del Mediacenter, mi ricordo anche grosse discussioni per la distribuzione di questi computer insomma. E poi c’era la parte diciamo così della palestra che era adibita ai training per le azioni non violente per cui c’erano tipo dei gruppi di pacifisti, che insegnavano alle persone come non andare in panico, e tutte queste cose qui, durante… hanno fatto anche delle riunioni in alcuni casi prima del giovedì, ma principalmente diciamo lo scopo ufficiale della palestra era appunto l’accesso ad internet, pubblico, e training per azione non violente, pacifiste, nella palestra. E poi era diventata di fatto anche un…, un ulteriore posto dove dormire. E perché ce n’era bisogno perché c’era un sacco di gente che aveva bisogno dove dormire e le persone si sono fermate anche lì a dormire.>>

P.M.: <<Questo da quando?>>

Teste BRUSETTI: <<Non mi ricordo giorno preciso in cui hanno… cioè da che mi ricordi io, più o meno da subito. Insomma non dico dai primi giorni perché c’era molta meno gente il lunedì per dire. Però già dal lunedì, martedì, un po’ di persone dormivano alla Diaz, poi sono andate aumentando ovviamente durante i giorni fino ad arrivare al loro massimo tra il venerdì e… tra il giovedì, venerdì e sabato perché ovviamente era il momento in cui c’era più gente.>>

P.M.: <<In quella sera del 21, quando lei ha descritto che molte persone erano decise al rientro diciamo. A casa. E quindi erano in partenza, per quanto è a sua conoscenza, tante persone si sarebbero fermate nella Pertini, nella Diaz - Pertini a pernottare, dalla consistenza che lei ha potuto…?>>

Teste BRUSETTI: <<Guardi io mi ricordo distintamente che prima, poco prima degli eventi diciamo così dell’irruzione, sarà stato un quarto d’ora prima, tipo. Siamo andati io e qualcun altro, non mi ricordo chi perché è passato troppo tempo, e c’era un sacco di gente, però mi ricordo qualcun altro che con me un po’ si sentiva responsabilizzato rispetto a quelle strutture lì, e siamo andati fare un giro sia nella Pascoli che nella Diaz - Pertini per vedere quanta gente c’era. Per capire se era possibile dormire tutti in uno stesso posto perché questo ovviamente ci avrebbe fatto sentire più tranquilli, oppure se era troppa gente, non ce la si faceva e mi ricordo che abbiamo fatto il giro e siamo usciti dicendoci: troppa gente, la gente sta già metà dormendo, come facciamo a spostare tutta questa gente, lasciamo così ed insomma, è andata bene così, non possiamo fare altrimenti, per cui penso che la valutazione che avessimo fatto all’epoca era che ci sono state…, c’erano almeno un centinaio di persone nella Diaz – Pertini, ce ne erano altrettante, se non di più nella Pascoli ed era impossibile dormire tutti all’interno della Pascoli.>>

P.M.: <<Mi chiarisca questo punto. Uno poteva dormire alla Pascoli se in qualche modo aveva la Pascoli come base logistica per attività, del Mediacenter…?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì.>>

P.M.: <<O anche diciamo il manifestante comune…?>>

Teste BRUSETTI: <<No, alla Pascoli poteva dormire solo…, c’era un problema, l’accesso alla Pascoli era regolato, al pianterreno poteva entrare…, al piano seminterrato poteva entrare chiunque perché era il centro stampa e c’era una palestra dove facevano anche lì diciamo così era un laboratorio per la preparazione di azione non violente, insomma diciamo facevano delle robe creative, costruivano dei cartelli, dei costumi, delle cose e poi in quei giorni lì, gli ultimi giorni, diciamo il venerdì e il sabato è stata adibita anche a parziale infermeria, perché la gente, c’era gente che non stava bene e quindi alla Pascoli, nella palestra della Pascoli c’era una zona con dei lettini che venivano tenuti come temporanea infermeria. E quindi quella parte lì era l’accesso pubblico, poi sulle scale che portavano ai piani superiori c’era un banco dove c’era sempre qualcuno che chiedeva la registrazione delle persone anche se non era una registrazione formale, chiedeva se le persone dovevano lavorare all’interno della Pascoli e se dovevano lavorare gli rilasciava dei tesserini. Colorati. E a seconda del colore del tesserino poteva accedere a varie zone. E quindi se avevi il tesserino, mi sembra verde scuro o verde chiaro che era quello dei media alternativi e quello dei media ufficiali potevi accedere ai piani superiori anche alle strutture dei computer etc. etc. e ovviamente se avevi il cartellino dell’organizzazione del GSF potevi accedere perché c’era tutta la segreteria e quindi se avevi quel cartellino potevi accedere di sopra, e volendo potevi fermarti a dormire anche se quando salivi ed era sera ti veniva chiesto se effettivamente avevi del materiale da tenere lì e che quindi volevi tenere d’occhio, se dovevi lavorare fino a tardi e quindi ti saresti accasciato sotto il computer, come è successo a me praticamente tutti i giorni. Oppure no. Quindi l’accesso sopra era controllato. E se le persone non avevano questa disponibilità ma avevano bisogno di dormire gli si diceva che se non avevano altri posti, se era molto tardi e così e via dicendo potevano dormire nella Diaz - Pertini insomma. Perché era una situazione di fatto che non…, non poteva essere gestita altrimenti.>>

P.M.: <<Quindi nella Pertini si poteva avere libero accesso?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì.>>

P.M.: <<Ma avere libero accesso significa che uno poteva capitare lì a qualunque ora, con suo sacco a pelo, come viandante, e sistemarsi oppure in qualche modo doveva fare riferimento al centro stampa e chiedere dove poteva sistemarsi e avrebbe avuto come dire libera autorizzazione al…?>>

Teste BRUSETTI: <<Più o meno ha funzionato anche molto con il passaparola, nel senso che all’inizio quando non era ancora conclamata questa situazione in cui sarebbe stata usata anche per dormire la Diaz - Pertini le persone venivano al banchetto, dicevano: ah, io sto anche cercando un posto per dormire, e in particolare se era tardi la gente diceva: va beh, guarda, c’è la palestra lì di fronte, accasciati lì e poi si vedrà insomma. Cioè non lasci le persone dormire per strada. Successivamente poi è scattato un po’ il passaparola per cui ovviamente chi aveva dormito lì tornava lì a dormire ed allora lo diceva anche ad altri amici, diceva: guarda io ho dormito lì, è tranquilla la situazione, si riesce a dormire bene, tranquillamente, e…>>

P.M.: <<Senta, lei ha un po’ anticipato diciamo i momenti, gli eventi di cui le chiederò in seguito. Più dettagli. Ha già anticipato dicendo che poco prima dell’irruzione, lei personalmente si è recato nei locali quanto meno alla palestra della scuola Pertini e ha avuto come dire un’immagine di quante persone, di quali persone ci fossero in quel momento. Ma in generale le chiedo, si aveva contezza o si sapeva diciamo che c’era, stando dalla Pascoli, rispetto alla situazione alla Pertini e viceversa, cioè c’era un collegamento comunque…?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì, nel senso che si vedevano… le persone si incontravano e comunque spesso insomma dei giri a vedere un po’ com’era la situazione, se era troppo affollata, se c’era una situazione tipo non so, non me lo ricordo molto nitidamente, c’ho un ricordo vago di una situazione in cui nei giorni precedenti c’erano da fare una riunione o un training non mi ricordo nella palestra della Diaz - Pertini e c’erano le persone che dormivano ed allora sono venute delle persone da noi a chiederci come dovevamo fare e noi siamo andati lì, si è svegliato le persone, gli si è spiegato che bisogna fare il training e queste hanno preso, hanno raccolto il loro sacco a pelino, l’hanno messo di fianco e finito.>>

P.M.: <<A parte diciamo questo suo fra virgolette sopralluogo personale in una certa fascia oraria, anche in quel sabato in particolare in quel sabato sera come dire chi era alla Pascoli più o meno sapeva chi c’era alla Pertini?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì, certamente sì.>>

P.M.: <<O la consistenza anche numerica delle persone?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì, più o meno sì. Adesso non penso tutti sapessero di tutti, però cioè c’era un via vai continuo tra le scuole perché qualcuno veniva, veniva intervistato per raccontare quello che era successo durante il giorno, dentro la Pascoli, ed allora poi si andava a vedere dentro la Diaz, qual era la situazione, sì insomma era abbastanza fluida la situazione. Ovviamente poi più è andato avanti nel tempo nella serata la cosa, e meno diciamo il via vai c’è stato perché la gente iniziava a dormire, quindi un po’ la gente diciamo così non voleva neanche disturbare troppo le persone che dormivano in palestra.>>

P.M.: <<Senta, nella fascia oraria che va diciamo dalle dieci, quindi dopo sicuramente quell’episodio che lei ha raccontato del passaggio della macchina della polizia, alla fascia oraria in cui poi collocheremo l’irruzione per strada la situazione come si presentava?>>

Teste BRUSETTI: <<Mano a mano c’è stata sempre meno gente, per strada, perché ovviamente tra chi andava a dormire, chi se ne andava, chi andava a prendere qualcosa da mangiare, la gente per strada è diminuita sensibilmente tra le dieci e mezzanotte, mi ricordo che appunto poco prima dell’irruzione c’era per strada quasi nessuno, poca gente, insomma nell’ordine di dieci, così. E nel cortile della Diaz, qui è andata scemando la presenza in strada diciamo.>>

P.M.: <<Ecco le posso fare questa domanda ritenendolo un esperto, vedendo che lei è vestito integralmente di nero oggi?>>

Teste BRUSETTI: <<Sempre.>>

P.M.: <<Lei, quindi è un esperto proprio in senso proprio, ha notato quella sera e diciamo nelle ore che abbiamo…, a cui abbiamo fatto riferimento adesso, una preponderanza di persone vestite di nero, cioè balzava per una persona che si fosse trovata a percorrere quei luoghi, in particolare la via Battisti, e le due scuole, balzava agli occhi questa macchia come dire di nero rappresentata da persone che in grande maggioranza erano vestite di nero o la situazione era…, poteva essere diversa nel senso…?>>

Teste BRUSETTI: <<Cioè vestite…, c’erano persone vestite un po’ in tutti i modi. Dopo di che sicuramente c’erano parecchie persone vestite di nero, sia alla Pascoli che alla Diaz – Pertini. Devo dire che gran parte delle persone con cui lavoro, veste abitualmente di nero, io stesso vesto esclusivamente di nero, ed insomma non c’è mai sembrato una cosa particolarmente scandalosa voglio dire.>>

P.M.: <<A parte i casi personali perché anche io spesso vesto di nero, ma voglio dire il colpo d’occhio, il colpo d’occhio per chi si fosse presentato in quei luoghi, poteva essere descritto come un luogo frequentato da persone vestite nella stragrande maggioranza di nero?>>

Teste BRUSETTI: <<Stragrande mi sembra un termine un po’ eccessivo. Sicuramente cioè c’erano parecchie persone, su questo non c’è dubbio ed insomma non mi…, non mi è mai balzato all’occhio, poi sa che vivo a Milano per cui città della moda, sa… Dolce e Gabbana solo di nero. Anche loro.>> 

P.M.: <<Può escludere, comunque che in una fascia oraria che può essere quella dalle ore 22, 22 e 30, qualora lei l’abbia potuto verificare si intende, di fronte alle due scuole ci fossero più di un centinaio di persone nella quasi totalità vestite di nero?>>

Teste BRUSETTI: <<No. Cioè dalle 22 alle 22 e 30 diciamo…>>

P.M.: <<Diciamo, in questa fascia oraria, può andare dalle 22 alle 23?>>

Teste BRUSETTI: <<Diciamo quando era già scuro più o meno? Per capire, perché devo aiutare il mio ricordo sennò non…>>

P.M.: <<Lo so, nella notte tutte le racchie sono nere però…?>>

Teste BRUSETTI: <<Non in quel senso. No, non in quel senso, per collocare temporalmente nel senso che ovviamente nella fascia per esempio quando passa la polizia diciamo questo episodio che ho raccontato c’erano molte persone per strada. E molte erano vestite di nero, non tutte, neanche la stragrande maggioranza, sicuramente una buona percentuale, sopra il 50 per cento sicuro, proprio sicuro. Però ripeto, cioè era roba abbastanza tradizionale per noi, non mi sembra che…, costituisca un problema insomma. E dopo di che più é andato avanti la serata, meno persone c’erano per strada e direi che nella fascia oraria tra le 22 e le 23 c’erano appunto quelle poche persone che citavo prima ed anche in quel caso erano per la maggiore parte vestite di nero, insomma. Non tutte, per dire, io mi ricordo che con noi, cioè tipo lì davanti alla scuola, quando abbiamo fatto questo sopralluogo, c’ero io ed altre due persone che erano vestite tutte di nero, a fare il sopralluogo e una quarta persona che se non mi ricordo male mi sembra cioè di avere visto anche insomma nel mio ricordo mi ricordo che era vestita di chiaro. Però quindi insomma più o meno così la situazione.>>

P.M.: <<Voglio dire c’è un dato oggettivo che poiché le persone ad un certo momento occupavano la scuola Diaz, sono state perquisite e gli indumenti neri si sono trovati, sicuramente noi possiamo dire che non era nella stragrande maggioranza quelle persone vestite di nero, però sto…>> 

Avv. ROMANELLI: <<Presidente, c’è opposizione al soliloquio, mi scusi.>> 

PRESIDENTE: <<Non facciamo commenti, facciamo domande al teste per favore, grazie.>>

P.M.: <<Volevo fare intendere al teste che c’è un dato obiettivo e c’è un dato che poteva essere per…>> 

Avv. ROMANELLI: <<C’è opposizione alla fase solo del soliloquio.>> 

PRESIDENTE: <<Il dato obiettivo l’abbiamo capito. A questo punto possiamo andare avanti.>>

P.M.: <<Facevo ammenda, diciamo, mi giustificavo nel…>> 

PRESIDENTE: <<Prego.>>

P.M.: <<Volevo eliminare come dire la cattiva intenzione dalla mia domanda insomma. Se é stata percepita così. Bene, ad un certo punto lei fa questo sopralluogo, lei dice, allora un po’ prima della irruzione collochiamola allora temporalmente, ha detto verso le undici?>>

Teste BRUSETTI: <<Undici e mezza. Undici e mezza direi. Più o meno, poi anche lì veramente è difficile avere il senso del tempo, io le dico in due settimane che sono stato lì, avrò dormito sì e no, 35 ore. E quindi ad un certo punto diventava un po’ difficile orientarsi temporalmente. Poi gli eventi sono stati molto densi per cui ad un certo punto avevo la sensazione che fosse passato una eternità, io non porto l’orologio per cui…, collocare temporalmente così a spanne diciamo.>>

P.M.: <<Bene. Proseguiamo. Undici e trenta, ci dica che succede dopo?>>

Teste BRUSETTI: <<Allora, facciamo questo sopralluogo, anche perché lo facciamo soprattutto in relazione al fatto che poco prima ci arriva una chiamata da parte di alcune persone, adesso non mi ricordo anche qui, cioè mi perdoni però, non mi ricordo chi, ci chiamano da una birreria in via Trento che sono bloccati dalla polizia dentro la birreria. Al che poi mi pare fosse un avvocato, qualcuno, va a verificare la situazione e nel frattempo questa roba ci mette un po’ di ansia per cui a quel punto decidiamo di fare il sopralluogo per capire se possiamo tenerci tutti in una stessa struttura anche per sentirci più sicuri sostanzialmente. Allora cosa succede, che facciamo questo sopralluogo, decidiamo che non è praticabile la cosa. E rimaniamo in strada, così a chiacchierare, aspettando che anche gli ultimi vadano a dormire, che la situazione si tranquillizzi, come ho detto ho dormito molto poco anche perché stavo sveglio fino a tardi a vedere quello che era successo e un po’ perché sentendomi un po’ responsabilizzato rispetto alla situazione tendevo a cercare di andare a letto per ultimo, insomma queste cose qui, un po’ paranoiche, però, la mia personalità funziona così. E alla fine passato pochissimo da questo sopralluogo, tra un quarto d’ora, venti minuti, qualcosa del genere diciamo così, adesso non…, poco comunque, mi ricordo che andavamo su e giù per la strada a cercare di capire se c’erano delle situazioni da tenere d’occhio, tutte queste cose qui, e ad un certo punto mi ricordo che ho visto comparire ad altezza di Piazza Amerani un plotone di polizia schierato che iniziava a scendere la strada. Con un passo deciso. Non stava correndo, era… aveva il passo svelto, deciso come se stesse diciamo così marciando e a quel punto come dire io non ho…, ho reagito istintivamente, mi sono girato verso la strada per capire chi c’era ancora in strada, e ho notato che veniva accostato il portone della Diaz che non c’era più nessuno in strada, tranne il gruppetto con cui ero io, mi sono girato e sono andato verso la Pascoli. Sono andato verso la Pascoli e mi sono avvicinato al portone della Pascoli, mi sono girato per consentire alle persone che erano con me di entrare, e per ultimo ho accostato il portone della Pascoli e mi sono diretto al seminterrato.>>

P.M.: <<La riporto un attimo fuori. Per chiederle esattamente, prima di girarsi ed entrare nella Pascoli chi ha visto dall’altro lato della strada? Cioè descriva proprio la scena…?>>

Teste BRUSETTI: <<Dal lato della Diaz - Pertini?>>

P.M.: <<Esatto.>> 

Teste BRUSETTI: <<Allora, io ho visto…>>

P.M.: <<L’ultima immagine che lei ricorda.>> 

Teste BRUSETTI: <<L’ultima immagine che ricordo è il portone che viene…, che era aperto diciamo, e che viene accostato. Così. Più o meno. E…>>

P.M.: <<Il portone… cioè io…?>>

Teste BRUSETTI: <<Il cancello del cortile.>>

P.M.: <<Allora chiamiamolo cancello?>>

Teste BRUSETTI: <<Il cancello del cortile, scusi. Il cancello del cortile che viene accostato, mi ricordo la catena del cancello agganciata all’…>>

P.M.: <<Viene accostato…?>>

Teste BRUSETTI: <<Accostato.>>

P.M.: <<Ci sono persone che accostano?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì. Non mi ricordo quante. Non mi ricordo…, cioè mi ricordo l’immagine del cancello che viene accostato. E mi ricordo il dettaglio della catena appesa all’anta mi sembra la destra guardandolo.>>

P.M.: <<Allora mi scusi. Il portone non si muove da solo, c’è qualcuno che…?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì, sì.>>

P.M.: <<Che come dice lei lo accosta?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì. Non c’è nessuno…>> 

P.M.: <<Persona o persone? Più persone o una persona sola che fa questo gesto?>> 

Teste BRUSETTI: <<Non me lo ricordo.>>

P.M.: <<Compie quest’operazione?>>

Teste BRUSETTI: <<Non me lo ricordo.>>

P.M.: <<Non ricorda. Allora…>> 

PRESIDENTE: <<Stiamo parlando un attimo per chiarire, stavamo parlando del cancello esterno, non del portone?>>

Teste BRUSETTI: <<Del cancello esterno.>> 

PRESIDENTE: <<Del cancello della Pertini, non della Pascoli.>>

Teste BRUSETTI: <<Sì, il cancello della Pertini, io portone della Pertini non l’ho praticamente notato diciamo perché…>>

P.M.: <<Adesso ci arriviamo comunque abbiamo chiarito che quello che lei ha prima detto portone accostato è invece il cancello?>>

Teste BRUSETTI: <<Il cancello. Accostato.>>

P.M.: <<Ha visto il cancello accostato, non ricorda se da una o più persone?>>

Teste BRUSETTI: <<Non mi ricordo.>>

P.M.: <<Adesso le chiedo, cosa vuole dire accostato?>>

Teste BRUSETTI: <<Vuole dire accostato, così. Come sono le mie mani adesso.>>

P.M.: <<Ma io direi chiuso, se mi fa vedere le mani così.>>

Teste BRUSETTI: <<Non era chiuso a chiave diciamo. Cioè nel senso che era accostato nel senso che uno ha preso e ha fatto così come fa con una finestra.>>

P.M.: <<Io mi sono riferito al suo gesto, ecco. Allora…?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì, nel senso che…>>

P.M.: <<Le spiego in particolare cioè lei perché dice accostato e non chiuso?>>

Teste BRUSETTI: <<Per dire non chiuso a chiave le dico accostato.>>

P.M.: <<Ecco, quindi lei ha visto chiudersi nel senso di accostarsi le diciamo…?>>

Teste BRUSETTI: <<Chiudersi le due ante e mi ricordo il particolare della catena ancora agganciata all’anta di destra. Per cui io nel mio ricordo l’ho visto quindi è chiuso ma non chiuso a chiave.>>

P.M.: <<Non l’ha visto chiudersi attraverso una catena?>>

Teste BRUSETTI: <<No, no. Io mi ricordo la catena con attaccato il lucchetto, attaccato all’anta del cancello, diciamo alla grata, così penzoloni, come è stata per tutti i giorni praticamente perché non veniva praticamente mai chiusa.>>

P.M.: <<Quella persona o quelle persone che lei non ricorda che hanno compiuto questa operazione, le vede allontanarsi o stazionare in…?>>

Teste BRUSETTI: <<Io mi ricordo solo di avere visto chiudere il cancello, a quel punto per me non c’era più nessuno in strada, che stava dormendo in quella struttura, le persone si stavano mettendo in salvo, all’interno della struttura, nella mia testa era quello che pensavo, mi sono girato e ho pensato alle ultime persone che erano con me in strada a portarle tra virgolette in salvo nella Pascoli per cui mi sono girato verso la Pascoli e sono andato in quella direzione. Non ho particolarmente notato quante persone ci fossero nel cortile ancora. Mi sembra che fosse quasi deserto, cioè nel mio ricordo è quasi deserto.>>

P.M.: <<Ha visto cosa succedeva al portone invece?>>

Teste BRUSETTI: <<No.>>

P.M.: <<Allora, entriamo con lei nella Pascoli.>>

Teste BRUSETTI: <<Io appunto sono arrivato un cancello della Pascoli grigio, quello che c’è sul lato sinistro guardando la Pascoli di fronte, c’è un cancello che porta a uno scivolo che va verso il seminterrato, oppure porta alla scalinata che porta diciamo a quello che viene definito pianterreno, che era l’ingresso principale della scuola, ma l’ingresso principale per noi era il seminterrato perché le persone, quel portone era chiuso, e le persone dovevano passare dal seminterrato perché c’era…>>

P.M.: <<Quel portone, cioè il portone principale?>>

Teste BRUSETTI: <<Il portone della Pascoli era chiuso, normalmente, e c’era l’ingresso dal seminterrato perché c’era diciamo questa specie di reception dove a turno si ricevevano le persone, gli si davano i tesserini se li chiedevano, e si rispondeva all’informazione, insomma quello che serviva. Io quindi ho aspettato che la gente che era con me entrasse, ed andasse verso il seminterrato, a quel punto per ultimo quando mi sono reso conto che ero l’ultimo rimasto lì, ho chiuso il cancello, e mi sono girato per andare anche io verso il seminterrato. E nel mio ricordo questa roba è dilatata, però mi…, mi ricordo che all’epoca invece era durata pochissimo. Nel senso che vedo la polizia in cima, guardo il cancello, lo vedo accostarsi, ma dico qualcosa, non mi ricordo se ho detto qualcosa o no, perché era una situazione estremamente tesa, mi giro, vado verso la Pascoli, chiudo…, cioè faccio passare le persone, chiudo il cancello e vado verso il seminterrato. Arrivo al seminterrato, mi metto dentro al seminterrato, il seminterrato aveva delle porte a rete che si aprivano verso l’esterno. Chiudo le porte a vetri e in sostanza mettiamo dei banchi davanti alle porte a vetri verso l’interno. Cioè una roba inutile se ci penso adesso. Perché si aprono verso l’esterno per cui…>>

P.M.: <<Dica quello che ha fatto?>>

Teste BRUSETTI: <<Non serviva. Però al momento è stata una roba istintiva mettere dei banchi per cercare di frenare l’irruenza che percepivamo nell’arrivo della polizia.>>

P.M.: <<Sì?>>

Teste BRUSETTI: <<Abbiamo messo questi banchi. Mi ricordo anche qui frammenti molto veloci, in cui mi ricordo che qualcuno, in pratica la struttura è fatta così, c’è il corridoio di accesso, diciamo, sulla sinistra ci sono le scale che portano al pianterreno, l’ascensore, una rientranza dove c’era il quadro elettrico, e poi l’ingresso alla palestra. E invece su questo lato c’era, sul lato diciamo sinistro guardando la porta di ingresso al seminterrato, c’era l’accesso ad un salone che era l’ex mensa che veniva usato come conferenza stampa, c’erano tutti i telefoni per telefonare anche all’estero tutte queste robe qua. Veniva usato dai giornalisti mi dicevano così. E mi ricordo che da quel salone lì, ad un certo punto qualcuno mi ha detto, non so, mi ha fatto…, adesso non mi ricordo esattamente, ma mi ricordo che abbiamo tirato una persona dentro dalla finestra, richiudendola, che io al tempo mi chiesi, cioè dove diavolo era questa persona perché io mi ricordo che ero…, cioè quando sono entrato dal cancello della Pascoli, non c’era più nessuno in strada, per cui all’epoca mi chiesi, beh meno male che l’abbiamo recuperato perché era tutto picchiato sulla schiena, insomma era…>>

P.M.: <<Era una persona straniera o…?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì, era una persona straniera, tedesca mi sembra. Dopo successivamente ho capito, ho dedotto da una serie di informazioni il nome, però insomma è una mia deduzione per cui non… non penso abbia particolare rilevanza. Insomma.>>

P.M.: <<Mi scusi, l’ha dedotto o ha saputo il nome di questa persona?>>

Teste BRUSETTI: <<Non mi ricordo se qualcuno me l’ha detto, so che io adesso a lui mi riferisco come Sebastian. Però non mi ricordo come questa informazione mi è giunta, se me l’ha detto qualcuno per… cioè non mi ricordo come…, mi ricordo…, cioè so solo che io adesso quando io dico: abbiamo raccolto Sebastian dalla finestra, aveva tutta la schiena piena di botte, di manganello etc. etc..>>

P.M.: <<Va bene, è chiaro.>>

Teste BRUSETTI: <<Diciamo che allora abbiamo tirato dentro questa persona e i poliziotti sono arrivati di fronte alla porta della Pascoli praticamente subito dopo e hanno iniziato a picchiare contro la porta del seminterrato, a cercare di aprirla con noi che tenevamo un po’ la porta, assolutamente cioè invasati, stavano picchiando contro la porta cercando di aprirla, e ad un certo punto noi abbiamo sentito che dalle scale scendevano delle persone a passo…, insomma con passo pesante per cui, cioè abbiamo… gridando e così, abbiamo capito che la polizia era entrata dal portone del piano terra, ed allora abbiamo messo, abbiamo cercato di mettere un’altra cattedra sopra la cattedra che c’era a delimitare le scale, per cercare anche lì di frenare l’irruenza, proprio mentre la mettevamo, sono arrivati dei poliziotti correndo insomma molto velocemente, ci hanno lanciato la cattedra addosso, hanno saltato la cattedra che c’era sopra e hanno iniziato a picchiarci con i manganelli ricacciandoci indietro. Diciamo così. Sono state…, che erano lì a fare questa cosa, proprio davanti ai banchi, sono state tre, quattro persone, insomma non di più. E ci hanno iniziato a picchiare con i manganelli, io mi ricordo quello che ho fatto io, non mi ricordo quello che hanno fatto gli altri, siamo indietreggiati girandoci così di spalle per ricevere i colpi sulla spalla, sul collo, evitare di prenderla magari in testa, o da altre parti, ci siamo istintivamente, come quando ricevi un colpo, ti giri per proteggerti diciamo così poi siamo indietreggiati di due metri verso l’ingresso della palestra, ci siamo girati e abbiamo guardato i poliziotti, insomma io mi ricordo che io ero davanti, cioè la prima persona che i poliziotti vedevano, li ho guardati, a mani aperte dicendo: fermi, fermi che cazzo state facendo, e cioè non c’è nessuna intenzione di fare insomma voleva essere una dimostrazione di: non c’è bisogno di usare nessun tipo di violenza, di picchiare la gente perché non…, cioè non c’è intenzione di opporre, cioè di fare niente altro insomma.>>

P.M.: <<Quelle mani, quel gesto che lei fa è abbastanza eloquente, sono palmi aperte nei confronti…?>>

Teste BRUSETTI: <<Così, a quel punto loro diciamo questa azione è più o meno contestuale alle ultime manganellate che prendiamo, e a quel punto si fermano e dicono a noi che eravamo lì di andare in palestra e ad un po’ di altra gente diciamo li mandano nel refettorio, io poi vado in palestra con questi altri tre o quattro e ci ordinano di metterci sdraiati faccia a terra. Con le mani dietro la nuca così. E mi ricordo che io mi sono messo più o meno al centro della palestra che c’era questo Sebastian, che era sdraiato su una brandina lì dolorante per i colpi subiti che chiedeva di potersi…, di non sdraiarsi perché non ce la faceva e mi ricordo il poliziotto, uno dei poliziotti che gli diceva: non mi interessa, mettiti per terra, non mi interessa, mettiti per terra, mi ricordo poi che sia io che un altro ragazzo che era lì con noi con gli occhiali, i capelli corti, insomma abbastanza in là con l’età, avrà avuto 35 – 40 anni, 35 anni…>>

P.M.: <<E’ una valutazione, lei ha detto abbastanza in là con l’età, allora le dico non faccia commenti, dica…?>>

Teste BRUSETTI: <<Va bene. Avrà avuto 35 – 40 anni, che si tirava in piedi da sdraiato e diceva: ma ci volete fare vedere un mandato o qualcosa e loro che dicevano: questo non è un telefilm americano, questo non è una favola, adesso ve la facciamo vedere noi, adesso vi massacriamo. E cioè a quel punto la gente è stata zitta, si è messa faccia a terra, e… con le mani dietro…, dietro la nuca, e poi diciamo che…>>

P.M.: <<Scusi, la faccio tornare indietro invece di qualche fotogramma di questo telefilm, e cioè, nel momento in cui lei dice i poliziotti vengono incontro a voi che avete accatastato queste due cattedre diciamo, per rallentare questa azione, lei con le mani avanti, tese, c’è stato, lei ha riferito di uno scambio verbale in cui ha chiesto i motivi diciamo del..., diciamo della presenza, c’è stato qualche altro scambio verbale in cui i poliziotti comunque hanno manifestato qual era lo scopo della loro presenza e della…?>>

Teste BRUSETTI: <<No, loro ci hanno semplicemente detto: andate di là, faccia a terra, sdraiati, mani dietro alla nuca, e state zitti… etc..>>

P.M.: <<Ma diciamo, ecco, non ha percepito o non sono state comunicate…?>>

Teste BRUSETTI: <<No.>>

P.M.: <<Le ragioni?>>

Teste BRUSETTI: <<No.>>

P.M.: <<Fermi tutti, polizia?>>

Teste BRUSETTI: <<No.>>

P.M.: <<E’ una perquisizione?>>

Teste BRUSETTI: <<No.>>

P.M.: <<Dobbiamo fare questo, dobbiamo fare quest’altro, non è stato…?>>

Teste BRUSETTI: <<No, anche perché se fosse stato questo il caso avrei interagito altrimenti. Se mi avesse detto cosa volevamo fare…>>

P.M.: <<Non è stato questo il caso. Ecco, lei lo ha già un po’ anticipato, e lei ha definito la sua posizione quella delle altre persone che erano con lei, come una reazione istintiva, in che senso lei dice alla reazione istintiva, cioè che cosa vi ha portato a volere rallentare questa azione che comunque è condotta da uomini e adesso me li descriverà meglio che comunque indossavano una divisa?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì, erano chiaramente…>>

P.M.: <<Era chiaro che erano forze…?>>

Teste BRUSETTI: <<Erano chiaramente delle forze dell’ordine.>>

P.M.: <<Le forze dell’ordine.>>

Teste BRUSETTI: <<Io personalmente posso dire come l’ho vissuta io, cioè abbiamo visto un plotone di poliziotti che scendeva a passo molto deciso, verso di noi giù cioè da una discesa che è di qualche decina di metri. Che senza fermarsi arrivava e si metteva a battere sulle porte, tutto quanto, cioè la reazione istintiva che abbiamo…, che ho avuto io, insomma dopo avere visto quello che era successo quei giorni, insomma dopo avere visto che c’era evidentemente dal mio punto di vista una determinazione di esercitare della violenza nei confronti delle persone, ho, la reazione istintiva che ho avuto, è stata quella di proteggermi visto che era evidente che non c’era nessuna intenzione di mettere in piedi una parlamentazione, tipo arriviamo, dobbiamo fare una perquisizione, fermi tutti, parapapapà insomma non c’è stato un intento di comunicare quindi potere concordare l’azione che dovevano portare a termine come nella mia esperienza è stata di interagire con le forze dell’ordine, in occasione di manifestazioni, situazioni così. Non c’è stata nessuna di queste cose.>>

P.M.: <<Lei ha percepito come dire questa diciamo se… mi corregga se sbaglio, questa…, questo incedere dei poliziotti come un incedere aggressivo, però come dire gli eserciti si muovono schierati, e la polizia si muove schierata anche militarmente, e fa parte come dire proprio dell’essere forze dell’ordine, quella comunque di intimorire come dire, anche soltanto per come si marcia, come dire militarmente schierati, ecco, questo procedere che dovrebbe essere comunque in certi contesti percepito come normale nell’azione della polizia, perché ritorno sul punto, lei l’ha percepito probabilmente forse come qualcosa di più nel senso…?>>

Teste BRUSETTI: <<Perché, cioè primo…>>

P.M.: <<Cioè lamentarsi che la polizia o comunque impressionarsi perché la polizia marci inquadrata insomma è un…?>>

Teste BRUSETTI: <<Beh, insomma primo…, io…>>

P.M.: <<Guardi se non marciasse inquadrata.>>

Teste BRUSETTI: <<In primo luogo per quello che avevamo visto, cioè io avevo visto in quei giorni dai video, dalle foto e quindi come dire non ero così sicuro che ci fosse un’intenzione pacifica nei miei confronti, onestamente. E secondo perché l’incedere così deciso, era più aggressivo che una normale avanzata di una polizia che poi si ferma e viene un ufficiale a parlamentare o quello che è, era una avanzata decisa a continuare fino a che non avesse impattato su qualcosa. Siccome per strada non c’era nessuna altra cosa che io e le quattro persone che erano con me, la percezione che ho avuto è che io sarei stato l’oggetto di quell’impatto e quindi…, di fronte a una carica, per quanto lenta io scappo.>>

P.M.: <<Lei l’ha percepita come una carica?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì, io l’ho percepita come una carica e quindi non scomposta, una carica molto inquadrata, non una carica lenta, diciamo così veloce e scomposta, ma una carica diciamo così decisa e continua e quindi di fronte a una carica io scappo, cosa devo fare.>>

P.M.: <<E’ chiaro, le ho chiesto come l’ha percepito. Poi non…, durante i giorni precedenti o quel giorno stesso e in occasione diciamo del suo lavoro insomma, dell’attività che svolgeva in quel centro, lei ha avuto modo e non si stupisca di questa domanda perché il processo è un mondo a sé, lei ha avuto modo di ricevere informazione, ovvero di visionare i documenti anche filmati immagino che riportavano azioni violente della polizia contro i manifestanti?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì, certamente. Insomma c’erano svariate postazione video, fotografi e poi io appunto navigavo internet, guardavo i vari siti di movimento ed ufficiali, Repubblica, Indimedial, Altre mappe, Macaia, sono tutti i siti che comunicavano su queste cose e vedevo quello che la gente pubblicava, inoltre avevamo delle interazione costanti con delle persone che arrivavano con rullini, con macchine fotografiche digitali che ti facevano vedere: guarda cosa ho visto, ci facevano mostrare di video che avevano… cioè insomma c’era un’interazione costante con la dimensione dell’immagine. Sommato al fatto che di fianco alla sala server, dove io normalmente stavo che era al primo piano, la prima stanza subito dopo le porte del corridoio, prima di questa parte del corridoio, sul corridoio c’era una piccola infermeria dove insomma si era visto passare un sacco di gente che…, cioè che evidentemente non stava bene insomma che aveva delle ferite vistose, e che erano state provocate evidentemente, cioè che non si erano effettivamente da soli insomma, non so come dire.>>

P.M.: <<Ha sentito…>> 

Avv. DI BUGNO: <<Signor Presidente, mi scusi se interrompo il Pubblico Ministero solamente un chiarimento perché non ho capito. Quando riferiva dei video, probabilmente mi è sfuggito, si riferiva al video di quella sera o dei giorni…?>>

Teste BRUSETTI: <<No, video in generale, di tutte le giornate.>>

P.M.: <<La domanda era…>> 

Avv. DI BUGNO: <<Di tutte le giornate, nel senso che mano a mano che…>>

P.M.: <<Mi scusi, io non credo che il teste possa direttamente rispondere ad un chiarimento chiesto dall’avvocato.>> 

Avv. DI BUGNO: <<Non ho capito io qual è il…>>

P.M.: <<Vorrei interrompere il dialogo fra il teste e l’avvocato perché l’interrogante un altro in questo momento.>> 

Avv. DI BUGNO: <<Non ho fatto nessuna domanda al teste, ho chiesto al Presidente.>>

P.M.: <<Però il teste risponde allora valga per il teste.>> 

PRESIDENTE: <<Questi video di cui parlava, vuole chiarire quali sono, che cosa riproduceva e da chi?>>

Teste BRUSETTI: <<Parlavo di video relativi alle manifestazioni di venerdì e sabato. Ed anche di giovedì, però giovedì non è successo niente, fortunatamente.>> 

P.M.: <<La mia domanda era stata chiara, cioè o ho chiesto nei giorni precedenti ed anche in quei giorni intendendo il sabato. Dall’informazione che raccoglieva nel modo che lei ha appena descritto, vi era anche informazione sull’uso della forza da parte della polizia non giustificato?>>

Teste BRUSETTI: <<Beh, dal mio punto di vista sì.>> 

Avv. DI BUGNO: <<Presidente, mi scusi, mi oppongo alla domanda.>>

PRESIDENTE: <<Il giustificato o il non giustificato facciamolo decidere a qualcun altro, chiedo al teste che cosa sapeva lui. Ma non… ecco.>> 

P.M.: <<No, mi scusi, la domanda è ben precisa, cioè se senza giudizio come fatto storico è stato destinatario di notizie che riferivano secondo la fonte di un uso della forza ingiustificato, non prendo posizione né come interrogante né voglio fare prendere posizione al teste come teste. Fatto storico.>> 

Avv. DI BUGNO: <<Presidente, così la domanda è inammissibile perché è vietata la deposizione su voci correnti, o gli chiede da chi l’ha saputo o come o così non è ammissibile. E soprattutto signor Presidente, mi scusi, se riguarda i video, valutazioni sui video, vorremmo vederli anche noi questi video perché la valutazione ingiustificata è una valutazione giuridica.>> 

PRESIDENTE: <<Allora siccome le valutazioni non spettano al teste e il teste ci può dire che cosa sapeva lui di quello che era accaduto e che cosa…, qualcuno gli aveva detto e se ci può anche indicare chi glielo aveva detto.>>

Teste BRUSETTI: <<Diciamo che ho sentito decine se non centinaia di persone che mi riferivano di questa cosa. Per cui è difficile per me identificare una persona con un evento. Cioè se mi viene presentato un evento posso eventualmente dire se a quell’evento, se di quell’evento conosco dei protagonisti oppure no e se mi hanno riferito di quell’evento oppure no i protagonisti, così genericamente posso dire sì li ho sentiti, ma non posso indicare più precisamente una fonte.>> 

PRESIDENTE: <<Andiamo avanti con le domande allora.>> 

P.M.: <<Ho fatto queste domande al teste perché volevo chiedere in successione se la reazione che lui ha avuto e le persone accanto a lui hanno avuto sia stata o no influenzata anche diciamo dall’informazione o dal contesto che aveva percepito in quei giorni…>> 

Avv. DI BUGNO: <<Opposizione signor Presidente, non si sta esaminando su un fatto ma si sta esaminando su un processo interiore.>> 

PRESIDENTE: <<Ha ragione. L’eccezione è accolta, se ci dice che, non le sensazioni che ha avuto ma esattamente i fatti, cioè quello che ha fatto, quello che ha visto, e quello che ha percepito.>>

P.M.: <<Il teste ha già riferito ma non è stato interrotto sul punto, non importa. Passiamo al dettaglio invece di questi poliziotti che lei vede entrare. Può descrivere quale uniforme indossassero, se indossavano una uniforme?>>

Teste BRUSETTI: <<Allora, di quelli che diciamo con cui ho avuto l’interazione più diretta, erano sicuramente in uniforme, uniforme imbottita, quella diciamo da ordine pubblico, da celerino, insomma non so come definirlo altrimenti, non ricordo i dettagli dell’uniforme, e ricordo che era appunto un’uniforme imbottita, da ordine pubblico, io l’ho qualificata così.>>

P.M.: <<Cosa intende, ecco uniforme imbottita in che senso, cioè da ordine pubblico…?>>

Teste BRUSETTI: <<Imbottita sulle gambe con…>>

P.M.: <<Ordine pubblico vuole dire che lei…?>>

Teste BRUSETTI: <<Imbottita sulle gambe con i…, diciamo sulle gambe imbottita, il giubbotto che non è insomma… una situazione di questo tipo. E con il casco. Il manganello ed insomma tutte queste cose qua.>> 

P.M.: <<Questi sono i poliziotti con cui lei ha detto: ho avuto il contatto, deve intendere quelli sulle scale, quelli che…?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì. Diciamo quelli da cui ho preso manganellate che poi ho fermato, cioè ho fermato insomma queste situazioni qua. Nel mio ricordo diciamo le persone che si fermano in palestra sono due, uno più basso che poi si leva il casco ed è pelato con la carnagione scura e un accento meridionale, ed uno più alto con i capelli corti e mi ricordo che non…, su questo il ricordo è confuso, non mi ricordo se uno dei due aveva una pettorina con scritta polizia sopra l’uniforme oppure no, mi sembra di no. Però non potrei assolutamente…, cioè non…>>

P.M.: <<Solo che erano diversi da quelli con cui lei ha avuto il contatto?>>

Teste BRUSETTI: <<Uno sì, uno no, adesso non ricordo esattamente se sono gli stessi con cui ho avuto…, quelli con cui ho avuto il contatto non avevano la pettorina. Su questo sono sicuro, questo me lo ricordo certamente, quelli che poi proseguendo il movimento sono entrati con noi dentro la palestra mi pare non avessero neanche loro la pettorina, ma mi ricordo che poi quando siamo potuti uscire diciamo così, qualcuno con la pettorina l’ho visto, però appunto il ricordo della pettorina si sovrappone un pochino per cui non riesco a essere più preciso di così devo dire.>>

P.M.: <<Mentre adesso cerchiamo di selezionare delle fotografie, che le mostreremo e sono relative a varie divise. La inviterei a questo punto a proseguire un po’ il racconto sugli eventi successivi.>>

Teste BRUSETTI: <<Okay, noi eravamo quindi ormai manca relativamente poco, eravamo sdraiati, faccia in giù con le mani dietro la nuca ed io mi ricordo distintamente che l’unica cosa che riuscivo a percepire era il rumore dell’elicottero e il rumore delle grida che si sentivano dall’esterno ed è la cosa che cioè ci ha…, a me personalmente mi ha atterrito, mi ha fatto un misto di rabbia e…, come dire di shock in un certo senso di shock cioè non… più che… devo dire che in quel momento io personalmente non ero particolarmente impaurito personalmente, però ero inorridito diciamo che il termine più esatto per me è quello, nel senso che sentivo questo rumore dell’elicottero, il rumore delle grida che venivano da fuori, e per me era chiaro che qualcuno stava venendo massacrato di botte perché le grida erano inequivocabili da questo punto di vista. Erano proprio grida acute, e non riconducibili ad un litigio, non so come dire, uno scambio di insulti. Ma riconducibili a grida di dolore ed io ero lì per terra, totalmente impossibilitato a muovermi, e quindi all’orrore per la sensazione di queste grida, si sommava anche una forte rabbia dovuta all’impotenza, cioè di non potermi muovere, ed alzarmi ed andare a fare qualcosa per questa cosa qua. Però d’altronde eravamo lì tutti per terra, guardati a vista da dei poliziotti e era di fatto per noi impossibile muoverci, impossibile sapere cosa stava succedendo e le uniche risposte che ricevevamo erano appunto quelle che dicevo sopra. Poi dopo un po’ abbiamo smesso anche di chiedere perché non ci aveva senso farsi rispondere che non era un film, insomma. E dopo di che ad un certo punto così come sono arrivati i poliziotti che ci stavano guardando sono usciti, e dopo trenta secondi di: cosa facciamo, ci alziamo si alziamo, certo ci siamo…, io mi sono alzato, e sono andato verso il corridoio, mi sono accorto che non c’era più nessuno che tratteneva le persone, sono uscito e ho visto la polizia schierata davanti, anzi no, sono uscito, sì, sono uscito, ho visto la polizia schierata e sentivo ancora dall’interno rumori, grida, non capivo cosa stava succedendo, chiedevo, però non riuscivo a capire perché sempre più arrabbiato devo dire, infuriato, non so come dire, perché ormai a quel punto l’orrore onestamente aveva lasciato il posto ad un po’ di sonora rabbia. Sono tornato dentro, sono salito al primo piano dove c’era la postazione dove avevo lasciato il telefono, e sono entrato nella stanza del server, era tutto devastato. Nella stanza dei server, dove c’era la connessione, c’era il server che garantiva la connessione a tutte le macchine che erano dentro la scuola e che era anche la mia postazione perché come dire dovevo garantire che la connessione non cadesse, queste cose qua. E in quella stanza c’era questa cosa qua, alcuni computer messi lì al volo perché delle persone dovevano connettersi e non erano parte di nessuna struttura particolare, ma mi davano una mano, situazioni così e poi c’era il bancone degli avvocati. Dove venivano raccolte diciamo le denunce piuttosto che… i racconti di abusi, cioè era diciamo così l’help desk legale per cui c’era un telefono a cui gli avvocati rispondevano, davano consigli, prendevano nota e queste situazioni qua. Sono entrato in questa stanza che è su al primo piano, la prima stanza entrando nel corridoio e era tutto devastato, il mio cellulare era a terra in pezzi e i computer erano aperti, io a quel punto ho visto quella situazione lì, e però ero più interessato a capire cosa stava succedendo nell’altra scuola per cui ho preso come dire ho preso atto che erano stati distrutti o comunque insomma erano stati aperti, distrutti, adesso non ho guardato esattamente quale pezzo mancasse a quale computer, perché era evidente la situazione di devastazione, l’ho lasciata per… successivamente ho detto: dopo verremo a controllare cosa manca, insomma vedremo dopo, sono risceso e sono stato poi praticamente in strada tutto il tempo, a cercare di capire diciamo così a manifestare la mia contrarietà nei confronti di quello che stava accadendo a cercare di vedere se tra i feriti c’erano delle persone che conoscevo, a capire che cosa stava succedendo, a parlare con gli avvocati, e queste situazioni qua insomma.>>

P.M.: <<Senta, adesso in sequenza voglio mostrarle alcuni documenti, e la riporto proprio all’inizio, quasi. Vorrei che lei mi riconoscesse nella scuola Pertini, il punto dove era localizzata la postazione Internet, di libero accesso.>>

Teste BRUSETTI: <<Va bene.>>

P.M.: <<Lei ha già detto nella sua deposizione, nella palestra a sinistra. Così. Le mostro la cartina, vorrei che lei me lo indicasse proprio sulla cartina eventualmente…?>>

Teste BRUSETTI: <<Più o meno qui, adesso non mi ricordo se…, però questo era il vano, diciamo ho indicato il vano perché non mi ricordo se li avevamo messi su una certa parete o su un’altra. Ho indicato più o meno il vano dove erano posizionati.>>

P.M.: <<Allora adesso le farò vedere anche una foto che lei ci aiuti ad orientarci…>> 

Avv. ROMANELLI: <<Signor Presidente, mi scusi, si può dare atto che il teste ha indicato su una cartina che gli viene mostrata, un punto in modo tale che poi la cartina verrà magari acquisita?>>

P.M.: <<Sì.>> 

PRESIDENTE: <<Credo che ci sia un errore perché questa qui è la palestra della scuola Pertini, non è la palestra della scuola Pascoli.>>

P.M.: <<Sì, di fatti la domanda è relativa solo a Pertini, lui ha detto che la scuola Pertini aveva una postazione internet…>> 

PRESIDENTE: <<Quella che abbiamo già visto nelle altre… ma non c’era lui nella…>>

P.M.: <<No, però ha dato atto che c’era questa postazione. Sarà un luogo a cui faranno riferimento immagino molte altre persone chiamate a deporre vorrei che fosse in noi a tutti chiaro, a tratti non lo è nemmeno per me, dove… ecco, esattamente dove lei ha posizionato la croce, le faccio vedere una foto che dovrebbe ritrarre…>>

Avv. ROMANELLI: <<Presidente, mi scusi, ma la difesa non l’ha visto dove ha posizionato la croce.>> 

P.M.: <<Per cortesia, vogliamo mostrare sullo schermo dove il teste ha…>> 

Avv. ROMANELLI: <<Presidente, scusi c’è opposizione, respingiamo volentieri questo tipo di cortesia, il difensore stava chiedendo di potere visionare questo documento che è stato…, quindi se lo fa vedere prima di fare vedere la foto…, non polemizzo con la parte, mi rivolgo al Tribunale. Quindi se il Presidente ci autorizza a vedere il documento grazie.>>

P.M.: <<Ho detto per cortesia, non rivolgendomi a lei, ma rivolgendomi ai tecnici se potevano mostrare la foto, lei ha… la foto della piantina, non può…, se volete la facciamo girare, si era instaurato una prassi in cui il tecnico mostrava con il cursore…>> 

Avv. ROMANELLI: <<No, chiedo scusa, non è polemica. Chiedevamo di vedere il documento contrassegnato, tutto qui, non la piantina sul video.>> 

PRESIDENTE: <<Se volete lo prendete e ve lo vedete.>>

P.M.: <<Allora Presidente salvo errori e/o diverse valutazioni da parte della difesa, intenderei mostrare una foto che ritrae quel luogo indicato sulla cartina dal teste. Per chiedere al teste medesimo se riconosce quel luogo. Il teste ha fatto riferimento ad un vano, non so, non è chiaro bene la situazione, vogliamo ingrandire quella foto così la può vedere il teste e…>> 

Avv. DI BUGNO: <<Signor Presidente, mi scusi, ha indicato il punto, se si potesse dare atto che viene mostrata una foto e vi è la freccia del mouse che indica dov’è e la descrizione di dov’è in modo tale che rimanga a verbale. Perché altrimenti…>> 

PRESIDENTE: <<Pian pianino forse ci arriviamo. A questo. Cominciamo a indicare… la foto che numero è, questa…>>

P.M.: <<Aspettavamo l’autorizzazione a diciamo al… 34. fascicolo fotografico allegato al…>> 

Teste BRUSETTI: <<Sì, mi sembrava la zona dove avevamo messo dei computer, e mi sembra ce ne fossero…>>

P.M.: <<Sì, ma questa è una foto dopo l’irruzione, quindi presa a distanza di giorni, semplicemente dato che lei è stato in quei luoghi, a differenza di tanti di noi, volevo chiederle se conferma che il segno che lei ha messo sulla piantina corrisponde diciamo a quel vano nei suoi ricordi, o comunque quel punto…?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì.>>

P.M.: <<Quindi possiamo dire che lì a sua memoria era localizzato la postazione Internet di libero accesso per…?>>

Teste BRUSETTI: <<Certo.>>

P.M.: <<Le mostro adesso sempre a chiarimento della sua deposizione, una serie di fotografie che ritraggono divise in dotazione al…>> 

Avv. ROMANELLI: <<Signor Presidente, non ripropongo la discussione dell’altra volta, richiamo solo l’attenzione del Tribunale sul fatto che avevamo già deciso diciamo che modalità di esposizione poteva esserci per non influenzare le risposte del teste. Nel senso che prima dell’udienza nella quale avevamo raggiunto questo accordo in senso lato erano state mostrate delle foto in azione del settimo nucleo chiedendogli: riconosce questo. Non ripropongo tutta la tematica, non abbiamo nessuna obiezione su quel fascicolo fotografico nel quale si fanno vedere foto della Guardia di Finanza, polizia e cose varie, può vederle tutte, se vuole fare vedere però le foto del settimo nucleo e di altri reparti in ordine pubblico, chiederei che venga fatta vedere una foto dell’uno e dell’altro schierati fermi, al di fuori del contesto e gli si chieda se riconosce qualcosa piuttosto che non.>> 

PRESIDENTE: <<Le abbiamo già viste queste foto, quindi possiamo farle vedere al teste. Quelle del…>>

P.M.: <<Io intenderei mostrare al testimone la divisa, lui ha detto da ordine pubblico, vorrei mostrare una foto, è la foto della divisa da ordine pubblico in dotazione ai reparti mobili della polizia di Stato. Non era mia intenzione mostrare la divisa particolare. Del settimo nucleo. Se l’avvocato Romanelli vuole che mostri anche la divisa del settimo nucleo lo posso fare volentieri.>> 

Avv. ROMANELLI: <<No, dottore Zucca mi sono permesso di dirlo prima, non perché pensassi, ma perché dopo sarebbe stato tardi. Quindi ho sollevato il problema prima che ciò avvenisse non sapendo cosa voleva proiettare.>> 

PRESIDENTE: <<Non anticipiamo le intenzioni del…>>

P.M.: <<Cioè… era proprio per chiarimento dato che il teste ha la divisa di ordine pubblico imbottita…>> 

Avv. ROMANELLI: <<Non c’è nessuna opposizione.>>

P.M.: <<Questa è la divisa che hanno in dotazione i reparti mobili della polizia di Stato. Poi…?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì, nel senso questa divisa più o meno i dettagli come ho detto non me li ricordo, non mi ricordo come era fatta la manica, mi ricordo che… la mia percezione è stata…>>

P.M.: <<Quando lei dice imbottita…?>>

Teste BRUSETTI: <<Celerino. La mia percezione è stata quella. Ed io ho assunto quella percezione lì.>> 

P.M.: <<E un po’ generica. Se vuole si può anche alzare e guardarla in quello schermo che ha una definizione maggiore. E…, non parli adesso perché non ha il microfono, semplicemente quando lei parla, pantaloni imbottiti li guardi, vede se più o meno…?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì, sono i pantaloni sono quelli insomma sì.>>

P.M.: <<Va bene, quindi… il numero della foto, la foto è la foto… dunque non è una foto numerata, abbiamo depositato al fascicolo la foto che ritrae la divisa credo che sia la b2) del fascicolo fotografico allegato al fascicolo del dibattimento. Tutto l’ordine pubblico è denominato. Tutta OP ecco, la denominazione di questa foto. Vorrei mostrarle un’altra foto sempre di una divisa in dotazione alla polizia di Stato. E chiederle se lei ricorda divise diverse di questo tipo. Nel corso dell’azione che ha descritto.>> 

Teste BRUSETTI: <<Mi alzo. No. Queste se non sbaglio ha i pantaloni ordinari diciamo così da agente…>>

P.M.: <<Sì, è la cosiddetta Atlantica, cioè una camicia con le maniche corte, azzurra con…?>>

Teste BRUSETTI: <<No, sotto dove eravamo noi non la ricordo.>>

P.M.: <<Benissimo. Sotto dove eravate voi, ha avuto modo di vederla all’interno dell’edificio Pascoli nell’occasione che ha descritto?>>

Teste BRUSETTI: <<Non ricordo esattamente. Cioè non ho un ricordo di questa divisa onestamente. Io ricordo o la divisa da OP in particolare ricordo i pantaloni e la giacca, o le pettorine, sopra a delle divise o sopra a delle persone in borghese. Però non mi ricordo se le ho viste dentro, se le ho viste fuori perché ad un certo punto è stata molto confusa la situazione e onestamente non ho un ricordo più preciso di così.>>

P.M.: <<Io le ho fatte vedere delle altre divise adesso lei ha chiarito che probabilmente ha visto anche delle pettorine, e sopra anche vestiti borghesi. Ma glielo ho chiesto perché mi è sembrato di avere capito che nella palestra dove siete stati fatti sdraiare con la faccia a terra, almeno uno dei poliziotti che ha descritto non aveva la tuta dell’ordine pubblico.>>

Teste BRUSETTI: <<No, no. Tutti e due avevano la tuta dell’ordine pubblico, e il mio ricordo si confonde rispetto alle pettorine come ho detto prima mi sembra che nessuno dei due ce l’avesse e né quelli che ci hanno diciamo così impattato sulle scale, né quelli dopo, e mi sembra che nessuno dei due avesse la pettorina, però siccome dopo sicuramente le ho viste il ricordo mi si sovrappone un attimo sono passati tanti anni e al momento onestamente non ho fatto caso a questo particolare qua più di così diciamo. Cioè ero concentrato su altre cose insomma. Cioè i particolari che mi ricordo li dico, quelli che sono un po’ confusi… insomma.>> 

P.M.: <<Senta, lei ha descritto poi di avere prima di uscire fuori fatto un salto su al primo piano dell’edificio della scuola Pascoli e di avere visto in una sala, in una aula dei computer che lei ha detto aperti o rotti, le vorrei chiedere, adesso magari le mostro anche delle foto, cosa intende per aperti, lei è anche un tecnico, e cosa intende per rotti, e vorrei chiederle prima di tutto quella sala lei ha detto era adibita al…, alla collocazione dei server?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì.>>

P.M.: <<Può spiegare un po’ meglio?>>

Teste BRUSETTI: <<Va bene. Allora la sala che c’era al primo piano, praticamente noi al pianterreno non avevamo accesso perché con la preside c’era stato l’accordo che quel primo piano c’erano tutte le strutture anzi tutte le strutture della scuola che potevano essere considerate dedicate erano state spostate o in quel piano o in alcune stanze chiuse negli altri piani, a cui noi non avevamo accesso. E avevamo viceversa accesso al primo piano come piano tra virgolette amministrativo nel senso che nel corridoio dove diciamo salendo le scale, ascensore sulla sinistra, qua c’è la stanza..., sulla destra si trova che dà sulla strada la stanza infermeria, di fronte c’è l’entrata di un corridoio, prima di salire alla rampa successiva di scale. Nel corridoio di fronte, il corridoio è fatto a L sul lato proprio di fronte c’erano una serie di stanze, la prima stanza che si trovava lì era chiamata sala server, o sala macchine perché era la stanza dove c’ero io e c’erano altre persone che stavano seguendo la connettività, il fatto che la connessione non venisse interrotta, e ovviamente stava svolgendo anche altri lavori nel senso che intanto che controlli la connessione ti documenti, vedi quello che è successo etc. etc.. Oltre a questo c’erano alcuni computer, diciamo così di scorta messi lì da essere usati alla bisogna o da essere collocati nella scuola anche alla bisogna e c’era un bancone lungo il muro, diciamo entrando nella stanza sulla destra c’erano i server, con l’apparato di connessione, quello che viene definito router, va beh, e c’era la finestra e sull’altro lato c’erano dei banchi, sui quali erano stati collocati uno o due computer, adesso non ricordo, non mi ricordo se uno o due onestamente dedicati e degli apparecchi telefonici, dedicati agli avvocati. Per cui c’era sempre almeno un avvocato e alcune persone che gli davano una mano a raccogliere le chiamate ed anche in straniero, dare i numeri di telefono degli avvocati, ed avvisarli di come dovevano comportarsi in caso di fermo, tutte queste cose qua. E questa era la stanza, io poi oltre c’erano altre stanze che venivano usate come sala riunioni, come segreteria del GSF, come insomma varie funzione più o meno amministrative.>>

P.M.: <<Adesso le verranno mostrate delle foto. Le si chiederà di riconoscere eventualmente la sala, a cui lei ha fatto riferimento. E/o i computer che adesso le mostreremo. Sono foto allegate, sempre al fascicolo dei rilievi tecnici. Che abbiamo anche mostrato. Se… guardi se vuole parlare a microfono, però lo deve portare… ecco. Il numero della foto, un attimo quando siamo pronti.>>

Teste BRUSETTI: <<E se si può ingrandire un po’ la porta.>>

P.M.: <<Un attimo, la foto è la numero 122.>>

Teste BRUSETTI: <<Sì, mi sembra che sia però se si ingrandisce la porta c’è sicuramente scritto sopra perché avevamo appeso dei cartelli, infatti c’è scritto sala macchine. Ed è…, è sicuramente la porta della stanza a cui facevo riferimento.>>

P.M.: <<Ecco, si fermi un attimo lì. Le verranno mostrate altre foto. La foto numero 124.>>

Teste BRUSETTI: <<Questa è la stanza a posteriori diciamo. Direi. Qui era dove mi sedevo io. Questa era la postazione che usavo io principalmente. Ce n’era… ce n’era un’altra di fianco che era… diciamo che era la mia…, quella che usavo sempre io e questa era un’altra postazione che usavano altri tecnici. Questo è la stanza diciamo…>>

P.M.: <<126 è la foto.>>

Teste BRUSETTI: <<Questo è il lato che dà sul corridoio e questo è il lato dove c’erano i computer degli avvocati, questo qua è un computer degli avvocati. E quando dico aperti il computer…>>

P.M.: <<Per la registrazione possiamo dire che lato indica della foto che non riusciamo a vederlo?>>

Teste BRUSETTI: <<Allora sul lato destro della foto c’è la parete degli avvocati diciamo così. Sul lato sinistro della foto c’è il lato che dà sul corridoio della scuola. E quando mi riferisco a computer aperti…>>

P.M.: <<Aspetti, aspetti. Le volevo mostrare delle foto dei computer, comunque se vuole fare…?>>

Teste BRUSETTI: <<Intanto qua già si vede nel senso quando mi riferisco a computer aperti sulla sinistra della foto c’è chiaramente l’immagine di un case di computer senza la copertura, ed evidentemente è aperto e quando parlo di danneggiamenti è più difficile da definire perché erano sparsi, cioè c’erano pezzi di computer ovunque per cui insomma danneggiati nel senso che… erano sparsi dappertutto.>>

P.M.: <<La foto numero 129, è questa che viene mostrata?>>

Teste BRUSETTI: <<Allora, in primo piano si vedono dei computer aperti e in parte danneggiati come si vede dalla scatola subito sopra che é un cestello di hard disk. Dove normalmente vengono alloggiati gli hard disk del computer sulla parte invece, sulla sinistra in background c’è l’angolo dove c’erano i telefoni a cui rispondevano gli avvocati. Questo angolo qua, sulla sinistra in secondo piano diciamo. E basta insomma. Qui c’era un altro computer.>>

P.M.: <<Viene mostrata ora la foto numero 134. Aspetti che viene ingrandita.>> 

Teste BRUSETTI: <<Questo è proprio l’angolo degli avvocati, il computer, uno dei computer degli avvocati, i telefoni usati dagli avvocati, la stampante che veniva usata, per eventualmente stamparsi dei messaggi, dei vademecum, delle cose insomma che potevano servire e questo era proprio l’angolo dove stavano sempre gli avvocati, dietro di noi, praticamente. Cioè mentre noi lavoravamo continuavamo a sentire: fai così, fai cosà etc., insomma. C’era molta confusione nonostante ci fosse un posto di lavoro diciamo.>>

P.M.: <<Lei ricorda quella attrezzatura che si vede, come integra prima diciamo degli avvenimenti che ha…?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì, era tutto perfettamente in ordine. Noi non abbiamo avuto modo di segnalare nessun danneggiamento prima dell’irruzione della polizia nel senso che avevamo fatto attenzione a che le macchine non venissero danneggiate perché non erano…, non erano nostre quindi ne eravamo responsabili ma non erano nostre.>>

P.M.: <<La foto numero 137. 136, chiedo scusa.>>

Teste BRUSETTI: <<Penso che questo fosse almeno uno di questi è uno degli altri computer che usavano gli avvocati, e perché cioè ce n’erano due lì, e adesso ce ne è uno solo, me lo ricordo che cioè non c’erano più tutti i computer che c’erano prima ed evidentemente non erano in queste condizione prima dell’arrivo della polizia insomma.>>

P.M.: <<D’accordo, si può accomodare. La ringrazio, il teste è a disposizione delle altre parti signor Presidente.>> 

Avv. PAGANI: <<Volevo soltanto signor Presidente rammostrare al teste il documento già prodotto dalla difesa della parte civile, anche nel fascicolo del Pubblico Ministero, che è questo verbale di consegna 12 luglio 2001, e chiedere se il dottore Brusetti riconosce la sua firma e questo documento come quello con cui sono state date in consegna queste apparecchiature.>>

Teste BRUSETTI: <<Sì, la firma è la mia e… la carta di identità è quella mia vecchia. L’ho cambiata nel frattempo. Sì, questa è la mia firma abbreviata, la sigla e basta, perché insomma non ho messo tanta roba.>> 

Avv. PAGANI: <<Non ho altre domande.>> 

Avv. ROBOTTI: <<Parte civile associazione giuristi democratici. Lei ha già rispondendo alle domande del Pubblico Ministero, ha già detto che c’era un’attività di assistenza legale, ha parlato di help-desk telefonico?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì.>>

Avv. ROBOTTI: <<Etc. etc.. Ora io vorrei chiederle se lei ha avuto nella sera del 21, la notte diciamo tra il 21 e il 22 se ha avuto esperienza di momenti nei quali è stato impedito ad avvocati presenti di esercitare la propria funzione di avvocato.>>

Teste BRUSETTI: <<Sì. Io mi ricordo…>>

Avv. ROBOTTI: <<Ci può raccontare qualche punto?>>

Teste BRUSETTI: <<Prima di tutto addirittura prima dell’irruzione mi ricordo il momento in cui c’è stato segnalato questo episodio di fermo tra virgolette anche se non si capiva bene i motivi all’interno di una birreria di persone, mi ricordo che è andato un avvocato che era sempre lì con noi mi pare sia andato lui, non potrei giurarci ma so che abbiamo chiamato qualcuno e gli abbiamo detto se poteva andare a vedere e mi ricordo che lui ci ha richiamato dicendomi: non ci lasciano entrare, non possiamo farci niente, dobbiamo solo aspettare di capire che cosa vogliono fare e poi successivamente durante…, subito dopo l’irruzione quando sono uscito sulla strada che c’erano tutte…, la polizia schierata, e diciamo le persone che uscivano, mi ricordo di molti avvocati anche avvocati che io conosco perché sono persone che conosco per esempio a Milano etc. etc. che cercavano di chiedere spiegazione, di potere intervenire all’interno di questa cosa per garantire che si svolgesse in maniera presumo consona, questo non lo so, e che venivano trattati come chiunque altro insomma, veniva trattato come se fossi io che andavo a chiedere di potere assistere a una persona che evidentemente stava venendo portata via in stato di fermo, di arresto di quello che era. E la piccola differenza è che io, cioè io non sono un avvocato, quindi vengo trattato in un certo modo ma mi aspettavo che degli avvocati venissero…, a degli avvocati venisse consentito di potere interagire con delle persone quanto meno per potere chiarire i loro diritti, queste robe qui. Se a me fosse successo sarebbe la prima cosa che avrei fatto, sarebbe stata quella di chiedere di potere avere un avvocato insomma.>>

Avv. ROBOTTI: <<Bene. Cioè semplicemente per specificare quando lei dice avvocati si trattava di persone che si qualificavano come tali, utilizzavano i tesserini…?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì, loro si qualificavano come tali, io li conoscevo come tali per cui…, in alcuni casi avevano la maglietta gialla… ancora addosso, dell’assistenza legale del GSF insomma.>>

Avv. ROBOTTI: <<E lei ha anche avuto occasione di constatare di vedere video, documenti, ascoltare racconti rispetto ad episodi nei quali degli avvocati che facevano questo tipo di servizio, anche non nella scuola Pascoli siano stati oggetto di aggressione o insomma comportamenti violenti da parte delle forze dell’ordine?>>

Teste BRUSETTI: <<Con precisione non mi ricordo degli episodi specifici, mi ricordo sicuramente un video del sabato, che ho visto all’epoca in cui degli avvocati chiedevano spiegazione, chiedevano spiegazione rispetto ad un evento vicino a Piazzale Kennedy, e venivano cioè completamente ignorati nella loro funzione insomma. Però non penso che… insomma. Comunque non mi ricordo gli episodi specifici, cioè… li so perché ne ho parlato però non…>>

Avv. ROBOTTI: <<Se non li ricorda non ricorda.>>

Teste BRUSETTI: <<Non ricordo gli episodi specifici.>>

Avv. ROBOTTI: <<Io a questo punto chiederei se possibile fare vedere la documentazione fotografica allegata all’esposto presentato, esposto denuncia querela dall’associazione giuristi democratici che è il documento 840 /863 nel faldone 34 seconda parte perlomeno della mia classificazione del fascicolo del Pubblico Ministero.>> 

Avv. ROMANELLI: <<Presidente, c’è opposizione perché vorremmo sapere se si tratta di documento…>>

Avv. ROBOTTI: <<Il documento che era agli atti che la difesa degli imputati conosce e di quelli ho intenzione di chiedere l’acquisizione.>> 

PRESIDENTE: <<Prima comunque dovremmo vederlo noi. Vedere di cosa si tratta e poi…>>

Avv. ROBOTTI: <<Appunto vorrei farlo vedere signor Presidente.>> 

PRESIDENTE: <<Se lei lo produce noi l’abbiamo. Non è che…>>

Avv. ROBOTTI: <<Bene, allora ne chiedo l’acquisizione poiché si trova nel faldone 34. E’ il reperto da 840 a 863 sono le fotografie allegate all’esposto. Sennò nel caso io ho sul computer che ho portato dietro e…>> 

PRESIDENTE: <<Si tratta di una documentazione fotografica cartacea.>>

Avv. ROBOTTI: <<Cartaceo ma dovrebbe essere anche in formato digitale.>> 

PRESIDENTE: <<Prima vediamo quella cartacea, perché…>>

Avv. ROBOTTI: <<Perfetto, ovviamente non posso...>> 

PRESIDENTE: <<E’ inutile che facciamo vedere a tutti…>>

Avv. ROBOTTI: <<Assolutamente, semplicemente posso… chiedevo se il Pubblico Ministero poteva… reperire nel proprio fascicolo.>>

Avv. ROMANELLI: <<Mi perdoni Presidente, siccome la rilevanza non è in re ipsa per essere nel fascicolo del Pubblico Ministero ma deve essere valutata dal Tribunale che il Tribunale veda il cartaceo e poi decida se lo ammette o no.>>

Avv. ROBOTTI: <<Di fatti io chiedo che lo veda il cartaceo. Glielo diamo, sto aspettando un attimo, aiuterò il Pubblico Ministero a cercarlo.>>

P.M.: <<Forse è meglio vederlo in cartaceo perché… nel senso che la definizione…>> 

PRESIDENTE: <<Solo che bisognerebbe trovarlo e… produrlo, darlo…>> 

P.M.: <<Scannerizzate mi si dice, e quindi non è che… vogliamo provare lo stesso?>>

Avv. ROBOTTI: <<Proprio per vedere il cartaceo, se è qua lo cerchiamo, non mi sembra che…>> 

P.M.: <<Presidente, attendiamo istruzione, nel senso, cosa dobbiamo fare, farle vedere…>> 

PRESIDENTE: <<No, cerchiamo il cartaceo.>> 

Avv. ROBOTTI: <<Faldone 34.2 documenti 840 - 863 lo cerchiamo noi.>> 

PRESIDENTE: <<Fuori da ogni polemica, da ogni questione quando una parte civile ha intenzione di produrre o di fare vedere determinate fotografiche, ecco prima se le prepara in maniera che poi non stiamo a cercare un quarto d’ora, questo soltanto per il futuro.>> 

Avv. ROBOTTI: <<Signor Presidente, mi scuso, ha perfettamente ragione, credevo che fosse disponibile in forma digitale. Sulla documentazione del Pubblico Ministero e quindi pensavo fosse una cosa quasi automatica, mi scuso ancora.>> 

PRESIDENTE: <<Se le difese vogliono vederle. Chiaramente… la documentazione fotografica che è esattamente quella che abbiamo visto, forse riprodotta più da vicino, ma è quella che…>>

Avv. ROBOTTI: <<Sì, e queste non sono le foto scattate dai carabinieri insomma per capirsi.>> 

PRESIDENTE: <<Sono le stesse, adesso si tratterà di… allora possiamo farle vedere al teste. Se viene lei facciamo prima.>>

Avv. ROBOTTI: <<Volevo chiedere se…, se le foto che le sono state rammostrate rappresentano l’attrezzatura che era a disposizione dei legali che svolgevano quel servizio di cui ha parlato.>>

Teste BRUSETTI: <<Sì.>>

Avv. ROBOTTI: <<Perfetto.>> 

PRESIDENTE: <<Le riconosce in quella foto che sono il computer che…?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì. Quelli che anche prima abbiamo visto nelle foto.>>

Avv. ROBOTTI: <<Io ora siccome sono simili a quelle già viste prima, mi riservo eventualmente di produrre anche gli originali delle fotocopie, perché questi sono in bianco e nero, ma comunque ne chiedo l’acquisizione. L’ultima domanda…>> 

PRESIDENTE: <<Un attimo queste foto però vanno acquisite, cioè non vanno rimesse nel fascicolo del Pubblico Ministero, ma vanno messe nel fascicolo nostro. Quindi… Ci vorrebbero gli originali ma…>> 

Avv. ROBOTTI: <<Integreremo con gli originali, non c’è nessun tipo di problema, perché sono in archivio per il Pubblico Ministero e da noi nel mio archivio.>> 

PRESIDENTE: <<Successivamente allora produrrà…>>

Avv. ROBOTTI: <<Sì, possiamo anche forse in mattinata stessa. Anche nella stessa udienza penso possiamo andare… l’ultima domanda che volevo chiedere, diciamo che mi pare di avere capito dalla sua esposizione che il Mediacenter fosse il luogo dove venivano svolti i servizi sotto l’egida del GSF, del Genova Social Forum e via dicendo, volevo chiedere se è a sua conoscenza che gli avvocati che svolgevano quel tipo di servizio fossero appartenenti all’associazione giuristi democratici.>>

Teste BRUSETTI: <<Allora, sì, tutta la struttura del Mediacenter in realtà era anche qualcosina di più nel senso che era un po’ la struttura dove si erano accentrate le funzioni amministrative del GSF e le funzioni comunicativi, si svolgevano le riunioni per preparare le conferenze stampa, si facevano le conferenze stampa, c’erano gli avvocati, c’erano i medici, insomma c’era…, c’era la comunicazione ufficiale, c’era un po’ tutto, e sicuramente c’erano anche avvocati di magistratura democratica, io adesso…>>

Avv. ROBOTTI: <<Ho chiesto l’associazione giuristi democratici, c’è una somiglianza sulla democrazia, ma non…?>>

Teste BRUSETTI: <<Lapsus freudiano. No, va bene, sicuramente c’erano persone appartenenti anche all’associazione, io adesso non ricordo l’associazione persona associazione perché non è la prima cosa che chiedo a una persona che conosco diciamo, per me è un avvocato, ed io sto così.>>

Avv. ROBOTTI: <<Grazie dottore Brusetti, io ho finito signor Presidente.>> 

Avv. TARTARINI: <<In sostituzione del collega Del vecchio per la federazione nazionale della stampa. Lei ha riferito dell’accesso diciamo al Mediacenter, etc. anche con dei cartellini per la stampa, e quindi ha riferito della presenza di giornalisti, di testate ufficiali e di giornalisti, diciamo, freelance. C’era quindi questa frequentazione del centro che lei sappia anche nella giornata del sabato, anche nella serata del sabato?>>

Teste BRUSETTI: <<Sempre.>>

Avv. TARTARINI: <<E lei ha avuto modo di vedere il materiale che veniva raccolto dai vari giornalisti sia fotografico che video che cartaceo?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì, certamente sì.>>

Avv. TARTARINI: <<Quindi c’erano persone che lavoravano lì in questo senso?>>

Teste BRUSETTI: <<Costantemente diverse in varie stanze, a seconda in alcuni casi c’era una stanza presente che era dedicata alle persone che facevano riferimento al sito altremappe.org e macaia.org., che era un gruppo di attivisti che si occupava di comunicazione, c’era una stanza dedicata al manifesto e carta, c’erano delle stanze dedicate a delle radio e c’era un piano intero dedicato a indimedia. E in cui venivano raccolti video, foto, stampe, qualsiasi cosa. E era normale insomma che io essendo stato lì tutto il tempo, ovviamente giravo per le varie… per i vari spazi a guardare quello che veniva raccolto anche per capire visto che io non ero potuto andare e partecipare alle manifestazione che cosa, cioè quale fosse la situazione che si stava verificando, l’unico modo per me per conoscerlo era parlare con le persone, vedere i video, vedere le foto e costruirmi insomma una opinione.>>

Avv. TARTARINI: <<Quindi lei ha visionato anche direttamente il materiale raccolto?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì, certamente.>>

Avv. TARTARINI: <<Che lei…?>>

Teste BRUSETTI: <<Non tutto.>>

Avv. TARTARINI: <<Per quanto sia a sua conoscenza anche appunto per la particolarità del suo ruolo in quella sede, sa di giornalisti che hanno subìto diciamo così danni o personali o al materiale che hanno raccolto durante l’irruzione del sabato sera presso la scuola Pascoli?>>

Teste BRUSETTI: <<Decine, decine.>> 

PRESIDENTE: <<Sa, scusi perché sa è un po’ generico, vorrei sapere se lo sa direttamente per averlo visto?>>

Teste BRUSETTI: <<Ho visto del materiale danneggiato. Ho parlato con persone a cui è stato sottratto materiale senza poi essere ridato. E… sì, così, ho visto dei video in cui questo avveniva, ho visto delle foto in cui questo avveniva.>>

Avv. TARTARINI: <<Non ho altre domande grazie.>> 

Avv. DI BUGNO: <<Mi scusi Presidente, ho sentito, forse non so se ho capito male, quando ha detto: so di materiale che è stato preso senza essere ridato. Ho capito bene?>>

PRESIDENTE: <<Così abbiamo sentito. Non solo lei, l’abbiamo sentito tutti così. Ci sono alle domande delle parti civili? No. Ed allora… avvocato Rossi prego.>> 

Avv. ROSSI: <<Avvocato per la difesa del Genova Social Forum. Volevo chiederle, sono arrivato tardi, forse ho perso qualche passaggio, volevo chiedere, lei è stato testimone in quelle giornate, di episodi di comportamenti violenti, commessi dalle forze dell’ordine in danno dei manifestanti?>>

Teste BRUSETTI: <<Non direttamente, sono stato tutto il tempo dentro al Mediacenter, per cui non ho potuto vedere materialmente nessuno di questi atti se non durante gli episodi che ho raccontato di sabato sera.>>

Avv. ROSSI: <<Ecco, le risulta che per de relato che qualcuno le abbia raccontato che questi episodi si sono verificati? Glielo hanno detto? Non è la…, la domanda non è finalizzata sempre a sapere cosa è successo quella serata…>> 

PRESIDENTE: <<Chiediamo chi glielo ha detto allora. Ma siccome credo che sia fatto notorio che sono avvenuti questi fatti è inutile che ritorniamo su queste cose per favore cerchiamo di…>>

Avv. ROSSI: <<Allora passo alla domanda successiva. Le risulta che i fatti di violenza commessi ai danni dei manifestanti siano stati registrati, filmati, registrati da cineoperatori, privati, e collazionati?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì.>>

Avv. ROMANELLI: <<Presidente mi scusi, ha già risposto ampiamente. Ha detto che era al Mediacenter che li ha visti tutti i filmati.>> 

PRESIDENTE: <<Lei avvocato ha già premesso che è arrivato dopo e quindi…>> 

Avv. ROSSI: <<Se la domanda è già stata risposta vado avanti. Questo materiale veniva, confluiva nel Mediacenter, è stato messo a disposizione del Genova Social Forum?>>

Teste BRUSETTI: <<Che io sappia sì.>>

Avv. ROSSI: <<Le risulta che il Genova Social Forum, poi abbia utilizzato questo materiale per attività di…?>>

Teste BRUSETTI: <<Che io sappia è stato utilizzato sia per un rapporto documentale presentato non mi ricordo più se da Amnesty o dalla Lega Internazionale dei Diritti Civili. E comunque a una istituzione che tutela i diritti civili, sono state fatte tre piccole cassette che io mi ricordi, da tutto questo materiale ed è stato interamente messo a disposizione dei legali per le azioni diciamo così, le cause civili e penali relativamente ai fatti insomma.>>

Avv. ROSSI: <<E questo materiale, a parte quello che poi è stato raccolto successivamente, che quindi non era confluito esattamente proprio in quei tre giorni, però tutto…, in quei giorni della manifestazione, finché è durato il Mediacenter, era…, si può dire che il Mediacenter fosse il luogo deputato alla raccolta di tutto questo materiale che…?>>

Teste BRUSETTI: <<In sostanza sì, poi ovviamente era un’iniziativa libera delle persone, per cui non posso dire che tutto quello che è stato filmato e fotografato in quei giorni è stato portato a Mediacenter ma sicuramente una gran parte è confluito lì. Perché era notorio che fosse il luogo dove poteva essere raccolto, pubblicato, e condiviso quel materiale.>>

Avv. ROSSI: <<E era anche il…, oltre il materiale video, avrà già risposto su questo però… confluivano anche tutte le denunce, le segnalazioni, le richieste di reperire conoscenti o familiari di cui…?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì, c’erano due telefoni dedicati ai legali che servivano specificatamente a questo e poi ovviamente era un’attività che ad un punto è diventata un po’ endemica nel senso che la gente lo chiedeva un po’ a chiunque incontrasse per strada perché chiunque dal suo punto di vista rappresentava una qualsiasi autorità tra virgolette, ed era bersaglio di domande: dove sono, come faccio a trovarli, etc. etc.. Sì, comunque sì.>>

Avv. ROSSI: <<E comunque in quei giorni il centro avvocati allestito dal Social Forum, era il luogo in cui più, cioè di concentrazione di tutta questa attività di denuncia che…?>>

Teste BRUSETTI: <<Certamente sì.>>

Avv. ROSSI: <<Che stava nascendo.>> 

Teste BRUSETTI: <<Certamente sì. La stanza dove stavo anche io che ho descritto prima. Sì.>> 

Avv. ROSSI: <<Ecco si può dire che questa attività svolta dal Mediacenter, dagli avvocati, e tutta questa attività collaterale che si è sviluppata all’interno della scuola Pascoli fosse una attività che si coordinava con l’attività del GSF che fosse parte integrante dell’attività del Genova Social Forum?>>

Teste BRUSETTI: <<Beh, per buona parte sicuramente sì, nel senso che tutti i compiti: quelli legali, quelli legati ai sanitari erano evidentemente connessi con il GSF, anche buona parte del processo di comunicazione era collegato e fatto da persone che facevano riferimento a quell’organizzazione, ovviamente essendo una struttura allestita per tutti coloro che volevano fare informazione c’erano anche persone che non facevano riferimento a quell’organizzazione, ma magari ad altre organizzazioni o semplicemente erano dei giornalisti freelance che avevano fatto delle foto, volevano pubblicarle, e su un loro sito x che non so neanche come si chiama e quindi c’erano anche queste persone, ma nella gran parte comunque delle attività erano coordinate ovviamente con il GSF, che era titolare degli spazi comunque al di là… di tutto.>> 

Avv. ROSSI: <<Un secondo solo che chiedo una cosa… non ho altre domande. Grazie.>> 

Avv. DALL’ORTO: <<Difensore di una parte civile. Spero che non mi sia sfuggito e quindi di non fare perdere tempo. Lei ad un certo punto disse di essere tornato nel vano dove lei svolgeva la sua attività. E di avere visto il computer ed altri oggetti distrutti?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì. Tra cui il mio telefono. Per cui sì.>> 

Avv. DALL’ORTO: <<Al di là… compreso il suo telefono, ora al di là della distruzione dell’apparecchio in sé, in quest’opera di distruzione, sono andate perse notizie, fatti, materiale…?>>

Teste BRUSETTI: <<Certamente dopo questa perquisizione il materiale legale che era costituito su un hard disk del computer dei legali…>>

Avv. DALL’ORTO: <<Non parlo della perquisizione. Dico la rottura e la distruzione del computer, io mi aggiro con difficoltà in queste cose perché so a malapena cos’è, voglio dire comporta anche la perdita di…?>>

Teste BRUSETTI: <<La perdita di dati, certamente sì.>>

Avv. DALL’ORTO: <<Comporta anche la perdita…?>>

Teste BRUSETTI: <<Non tutti i danneggiamenti comportano la perdita di dati, ma i danneggiamenti in esame, certamente sì perché era stato danneggiato interamente il computer e questo poi l’ho appreso dopo, mi risulta che fosse sparito anche l’hard disk.>>

Avv. DALL’ORTO: <<Grazie. Volevo sapere le risulta che sia sparito del materiale cartaceo anche dalla sala degli avvocati utilizzato dai legali?>>

Teste BRUSETTI: <<Io non ricordo tutto il materiale cartaceo che c’era, però no, non potrei dirlo con certezza perché non ricordo tutto il materiale che c’era, cioè quando sono entrato la stanza era completamente devastata e messa a soqquadro, per cui per quanto mi riguarda è stato perso praticamente tutto quello che c’era all’interno nel senso che la mia percezione è stata quella e successivamente non ho avuto modo di recuperare praticamente nulla di utile da quella stanza per cui…>>

Avv. DALL’ORTO: <<E le risulta che gli avvocati avessero lasciato nella stanza del materiale cartaceo in cui annotavano denunce, testimonianze…?>>

Teste BRUSETTI: <<Sicuramente gli avvocati prendevano nota su dei fogli di tutte queste denunce ed io non li ho più visti dopo nel senso che non sono stati più… non è stato più possibile utilizzarli tant’è che si è dovuto ricostruire buona parte delle denunce che erano avvenute facendo degli appelli su internet, e queste situazioni qui per cui, c’erano, invece non li ho visti più dopo, diciamo nell’immediatezza del momento non sono andato a guardare quei fogli però so che non li abbiamo più trovati. Successivamente. Per cui… deduco che siano scomparsi in quella fase lì insomma.>>

Avv. DALL’ORTO: <<Le risulta, ha notizia diretta che all’esito della perquisizione siano state prelevate dal Mediacenter anche il materiale video, oltre quello prelevato nella sala avvocati?>>

Teste BRUSETTI: <<So che…>>

Avv. DALL’ORTO: <<Cassette, filmati, videocamere?>>

Teste BRUSETTI: <<So che è stata sporta denuncia per la sottrazione di alcune cassette potenzialmente potevano contenere del materiale relativo all’irruzione. So che sono state fatte le cassette che sono sparite dopo l’irruzione, sono state sequestrate a delle persone, e cioè sequestrate, sono state prese a delle persone e so che era stata…, cioè la richiesta di restituzione di tali materiali non è mai andata a termine insomma.>>

Avv. DALL’ORTO: <<Ma ne ha una percezione diretta o glielo hanno riferito?>>

Teste BRUSETTI: <<No, ne ho una percezione diretta nel senso che ho parlato direttamente con le persone che avevano fatto…, che avevano subito questa cosa insomma.>>

Avv. DALL’ORTO: <<Va bene, grazie.>> 

Avv. CESTARO: <<Scusatemi, chiedevo solo che fosse stato dato atto della presenza della parte civile Cestaro Arnaldo, che è arrivato in corso di procedimenti.>> 

Avv. LIGOTTI: <<Sempre sull’episodio al quale lei ha assistito cioè il passaggio della volante in via Cesare Battisti, lei in quella occasione ha sentito anche il suono delle sirene?>>

Teste BRUSETTI: <<Io mi ricordo di un suono molto stridulo che io ho associato nella mia mente a una sgommata per l’accelerazione. Mi ricordo di quel suono lì. Non posso escludere che associato ci fosse un altro suono altrettanto pungente come quello di una sirena, onestamente il mio ricordo l’associazione mentale che ho fatto all’epoca che continuo a fare nel mio ricordo è il rumore di una sgommata diciamo.>>

Avv. LIGOTTI: <<Senta, lei mi pare che avesse un angolo di visuale abbastanza ampio.>> 

Teste BRUSETTI: <<Sì. Ero davanti al portone e quindi girando la testa di 180 gradi potevo vedere praticamente tutta la via.>>

Avv. LIGOTTI: <<E lei ha visto questa macchina con i colori di istituto della polizia per tutto il percorso di via Cesare Battisti?>>

Teste BRUSETTI: <<Io ho nitida l’immagine quando ero in coda, e poi ho riportato la mia attenzione sull’autobus, poi quando l’autobus si è allontanato e le macchine hanno iniziato a scorrere ho riportato la mia attenzione sulla macchina.>>

Avv. LIGOTTI: <<Mi pare che lei abbia parlato che…, dietro questa macchina della polizia si era formata un’altra piccola coda, di cinque o sei autovetture.>>

Teste BRUSETTI: <<Mi ricordo che dopo di questa macchina sono passate queste autovetture, devo dire che nella fase in cui vedo la coda io vedo le macchine prima, vedo la macchina, la mia attenzione si ferma lì per poi tornare all’autobus, e quindi la percezione delle macchine dietro ce l’ho principalmente quando poi scorrono successivamente al passaggio dell’auto.>>

Avv. LIGOTTI: <<Quindi queste macchine che seguivano l’autovettura con i colori di istituto, la polizia lei l’ha vista?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì, li ho visti. Cioè ho visto delle macchine sì.>>

Avv. LIGOTTI: <<Ecco, quindi qualora ci fosse stato un magnum, della polizia, che è un mezzo ingombrante, qualora ci fosse stato lei l’avrebbe visto?>>

Teste BRUSETTI: <<Io posso dire quello che ho visto, io non ho visto nessun mezzo…>>

Avv. LIGOTTI: <<Vorrei capire, lei non ricorda di averlo visto, o esclude di averlo visto?>>

Teste BRUSETTI: <<Io ricordo solo una auto della polizia.>>

Avv. LIGOTTI: <<Cioè avendo visto la macchina…?>>

Teste BRUSETTI: <<Non ricordo mezzi della polizia di altro tipo.>>

Avv. LIGOTTI: <<Avendo visto le cinque o sei macchine che seguivano, l’autovettura della polizia il suo ricordo, scusi un attimo, come?>>

Teste BRUSETTI: <<Non erano altre auto…, con i colori insomma.>> 

Avv. LIGOTTI: <<Esclude che nelle cinque o sei macchine che seguivano quelle della polizia ci fosse un magnum?>>

Teste BRUSETTI: <<Per quanto riguarda il mo ricordo sì.>>

Avv. LIGOTTI: <<Quindi non ha potuto nemmeno notare se nei confronti di un magnum, che non ha visto, fossero stati lanciati oggetti?>>

Teste BRUSETTI: <<Evidentemente no.>>

Avv. LIGOTTI: <<Senta, è automatico ovviamente. In quei cinque giorni di sua permanenza, al centro, in via Pascoli, lei ha avuto modo di conoscere i componenti di radio gatta?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì, alcuni sì.>>

Avv. LIGOTTI: <<La postazione era vicino alla sua?>>

Teste BRUSETTI: <<Sa che, su questa roba ho fatto mente locale non mi ricordo se era al secondo piano o al primo dove eravamo anche noi con la sala server. Cioè nel mio ricordo non riesco ad associarlo al primo o al secondo piano, sicuramente ci siamo visti spesso insomma.>>

Avv. LIGOTTI: <<Senta, lei ha detto di avere fatto anche un giro di perlustrazione, sulla consistenza delle persone. Che erano presenti nei due istituti?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì.>>

Avv. LIGOTTI: <<Anche perché ha detto si sentiva responsabile, in un certo qual modo, la sua personalità ha detto mi pare?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì, in generale sono una persona che tende a sentirsi responsabile in situazioni collettive. Sì.>>

Avv. LIGOTTI: <<Ma gli altri occupanti dell’istituto erano a conoscenza di questo suo ruolo?>>

Teste BRUSETTI: <<No. Cioè alcuni sì perché avevamo interagito più volte, però la maggiore parte delle persone non avevo nessun segno distintivo che mi indicasse come una persona che aveva autorevolezza rispetto a quei luoghi diciamo così. Per cui ero uno dei tanti che passava di lì a dare un occhio.>> 

Avv. LIGOTTI: <<Senta, lei ricorda se dopo il passaggio di questa autovettura, in via Cesare Battisti, si decise di avvisare gli avvocati? Proprio nella stanza dove lei lavorava?>>

Teste BRUSETTI: <<No, sicuramente ne abbiamo parlato. Non mi ricordo di avere preso il telefono ed avere avvisato gli avvocati: guardi, è successo questo e quest’altro.>>

Avv. LIGOTTI: <<Se l’ha fatto qualche altro?>>

Teste BRUSETTI: <<Onestamente non mi ricordo, sicuramente era una cosa di cui si è parlato perché è una cosa che ha generato molta tensione e molta apprensione, e sia in strada che nelle stanze così se ne parlava. Adesso dire ne ha parlato x con y, questa persona ha chiamato questo altro avvocato per avvisarlo, è chiedere un po’ troppo ai miei ricordi devo dire.>>

Avv. LIGOTTI: <<Per esempio che qualcuno non so se lei era nella stanza ovviamente perché può darsi che era fuori, che qualcuno sia venuto appositamente nella stanza per avvisare, per prendere contatto con gli avvocati dopo l’episodio di questa macchina che era passata?>>

Teste BRUSETTI: <<Non ricordo, mi sembra molto plausibile che sia successo insomma. Mi sembra plausibile però, cioè non posso dire di averlo visto io insomma.>>

Avv. LIGOTTI: <<Ma visto che se ne parlava, quindi anche lei era l’interlocutore, la necessità di chiamare gli avvocati perché era passata una macchina della polizia qual era?>>

Teste BRUSETTI: <<Era quella di sostanzialmente avvisare le persone che potevano poi tutelarti legalmente in eventuali situazioni, di un evento particolare che era avvenuto, cioè c’era un contatto costante con gli avvocati, per cercare di tenersi informati su quella che era la situazione generale di tensione delle giornate, era una cosa costante, non è una roba strana. Qualsiasi evento particolare che succedesse dei dintorni non solo ci si sentiva con gli avvocati, ma ci si sentiva anche con le altre persone che si sentivano come persone di riferimento rispetto a quello che avveniva, ci si avvisava per dire: guardate è successa questa cosa, e teniamo presente che è successa questa cosa, e magari vuole dire qualcosa, non so chiedete in giro, non so, a mo’ di conoscenze, insomma, non era una roba particolare. Cioè non è una cosa particolare il fatto che questo evento venga riportato. Sono stati riportati quasi sempre quando c’era un evento particolare venivano contattati anche gli avvocati, a scanso di equivoci, visto come stavano andando le giornate insomma.>>

Avv. LIGOTTI: <<E lei in quei giorni ha avuto notizia di qualche momento di tensione riguardo all’istituto Pascoli?>>

Teste BRUSETTI: <<In che senso? Cioè presenza di forze dell’ordine?>>

Avv. LIGOTTI: <<Ho presenza di forze dell’ordine o presenza di altre forze?>>

Teste BRUSETTI: <<No. Non mi ricordo di… No.>>

Avv. LIGOTTI: <<Visto che lei era sempre presente, è mai venuto… su questo presupposto…?>>

Teste BRUSETTI: <<Cioè tensione tra persone, tra di noi, sì. Nel senso che litigi su alcune cose tra di noi sì, certo. Abbondanti.>>

Avv. LIGOTTI: <<E’ mai venuto a conoscenza del fatto che i gruppi di Black Block volessero entrare nell’istituto?>>

Teste BRUSETTI: <<Che cosa intende per Black Block?>>

Avv. LIGOTTI: <<Quello che…, i gruppi appartenenti…>> 

PRESIDENTE: <<Per favore, lo sa benissimo che cosa si intende per Black Block, quindi credo che questa cosa intende non…, lo sappiamo notoriamente cosa, almeno di che cosa si tratta.>>

Teste BRUSETTI: <<No, non ho avuto notizia di alcuna…>>

Avv. LIGOTTI: <<Finisco la domanda. I Black Block, sono quelli che comunemente si intendono, e che sappiamo, quindi che gruppi di Black Block avessero circondato l’istituto Pascoli e volessero entrare nell’istituto?>>

Teste BRUSETTI: <<Lo escludo. Io sono stato lì tutti i giorni e questa cosa non è mai avvenuta. Cioè nel senso che può darsi che si sia sparso il panico e qualcuno abbia…, cioè le voci non vere rispetto a degli avvenimenti io personalmente almeno me ne sono arrivate a bizzeffe dal venerdì che dopo la morte di Carlo continuavano ad arrivare notizie di possibili altre vittime ed altre situazioni, è chiaro che in una situazione così confusa e così tesa, il passaparola può generare anche delle informazione non veritiere. Io sono stato lì tutti i giorni e non ho mai assistito a un assedio del Mediacenter da parte di alcuno tranne il sabato sera.>> 

Avv. LIGOTTI: <<Senta, dato che lei ha parlato di panico, e il panico riferito a queste voci, in che cosa consisteva e quindi quali erano queste voci?>>

Teste BRUSETTI: <<Il panico?>>

Avv. LIGOTTI: <<Lei ha detto che nella confusione si può generare anche il panico. Rispondendo alla mia domanda, sul tentativo di ingresso nell’istituto Pascoli di gruppi di persone appartenenti all’area Black Block?>>

Teste BRUSETTI: <<No, io ho riferito il panico alla situazione generale dai giorni, in quella situazione di panico in quei giorni in cui la gente veniva massacrata tutto il giorno è normale che le persone tendessero a passare di orecchio in orecchio, fatti che loro avevano intravisto e che qualcuno gli aveva raccontato che forse era avvenuto e così le voci si ingigantivano, la confusione che c’era permanentemente in quei giorni l’agitazione rispetto a tutti gli avvenimenti semplicemente facevano circolare queste informazioni ancora più abbondantemente, non mi stupisce che fra un’informazione falsa in più, una informazione falsa in meno, qualcuno possa avere detto che il Mediacenter era circondato da questo o quell’altro gruppo di persone o di forze dell’ordine o di quello che è. Siccome tutti quanti siamo vittima del can-can mediatico, anche i manifestanti sono vittima delle stesse suggestioni.>>

Avv. LIGOTTI: <<Io comunque mi riferisco sempre ad un fatto specifico, al di là del fatto generico del panico, io mi riferisco alle voci, alle voci su un fatto specifico, ossia che il giorno precedente…>> 

Avv. ROMANELLI: <<Scusi, non credo che una domanda sulle voci sia ammissibile, ci sia un espresso divieto.>> 

PRESIDENTE: <<Lo stavo appunto dicendo.>>

Avv. LIGOTTI: <<Io stavo cercando di uscire dal discorso delle voci generiche per andare al fatto specifico. Appunto. E mi riferisco…>> 

PRESIDENTE: <<Andiamo al fatto specifico perché mi sembra che ne abbiamo già a lungo parlato di questo fatto.>>

Avv. LIGOTTI: <<Il fatto specifico è se il giorno 20, intorno alle 13 e 40 si sia verificato un episodio per cui un gruppo di Black Block numerosi voleva entrare all’istituto Pascoli e sia stato dirottato all’istituto Diaz?>>

Teste BRUSETTI: <<No.>>

Avv. LIGOTTI: <<Se è a conoscenza di questo?>>

Teste BRUSETTI: <<No, io ero alla scuola Diaz, in quell’ora, me lo ricordo benissimo, ero anche al computer, perché era un’ora molto concitata di informazione, di scontri che avvenivano in tutta la città. Io stavo raccogliendo informazioni per cercare di farmi un’idea di quello che avveniva, e non mi ricordo assolutamente di alcun momento di tensione o tanto meno di dirottamento da una scuola all’altra, cioè alla fine eravamo sempre lì, sempre…, cioè non vedo che tipo di attinenza potrebbe avere un comportamento del genere. Comunque non mi ricordo di nessun episodio di questo tipo.>>

Avv. LIGOTTI: <<Senta, lei conosce un certo Massimo che lavora, che lavorava al videogap in quei giorni?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì.>>

Avv. LIGOTTI: <<E conosce Anna Curcio?>>

Teste BRUSETTI: <<No.>>

Avv. LIGOTTI: <<Non ho altre domande grazie.>> 

Avv. ROMANELLI: <<In relazione al reparto della polizia che lei ha visto avvicinarsi alla scuola Diaz, inquadrato, le chiedo un riferimento visivo anche se lei ha dato un riferimento con le piazze, diciamo se quello è il cancello della scuola Diaz, proveniva da sinistra verso il cancello o da destra verso il cancello?>>

Teste BRUSETTI: <<Proveniva da monte. Per cui…, quindi da sinistra.>>

Avv. ROMANELLI: <<Da sinistra verso casa.>> 

Teste BRUSETTI: <<Cioè da Piazza Amerani verso…>> 

Avv. ROMANELLI: <<Ha detto Piazza Amerani, chiedevo un riferimento visivo, proveniva da sinistra verso il cancello. Ci ha detto anche che ha visto questo reparto, diciamo la dinamica dei fatti che ha descritto è stata molto rapida voi siete entrati alla Pascoli, avete chiuso. Questo reparto che lei ha visto avvicinarsi che ci ha descritto, è lo stesso che é entrato alla Pascoli?>>

Teste BRUSETTI: <<Non saprei dirlo. Non…, non l’ho visto…>>

Avv. ROMANELLI: <<Un’altra domanda, se vuole gliene faccio una serie progressiva prima. Ce n’erano altri, ne ha visti altri?>>

Teste BRUSETTI: <<No, cerco di…>>

Avv. ROMANELLI: <<Quanto tempo è passato tra quando li ha visti e quando sono entrati?>>

Teste BRUSETTI: <<No, io ho visto un plotone inquadrato, molto strettamente, non ho visto persone sparse intorno, il fronte era compatto che avanzava. La mia percezione di quello che ricordo è: vedere il cancello che si chiude. Girarmi, andarmi dentro, guardare…, a quel punto non stavo più guardando il plotone, stavo guardando le persone intorno a me che entrassero prima di me in modo che io fossi l’ultimo a chiudere. E poi quello che io mi ricordo sono, noi che chiudiamo, mettiamo i banchi davanti alla porta e mi ricordo questo gruppetto di poliziotti che presumo fosse lo stesso che veniva in avanti, che arrivava a contatto con la porta a vetri e cercava di aprirla, dava delle botte, e gridava: aprite, aprite, tirava, faceva così. E poi abbiamo sentito che entravano da sopra. Questo è quello che io ricordo. Più di…, cioè più specifico di così…>>

Avv. ROMANELLI: <<Ha visto questo reparto arrivare e soltanto questo in quel momento, mi corregga se sbaglio. E’ venuto via, avete chiuso e questo reparto vi ha seguito in questa attività ed è arrivato alla porta, questo ho capito, me lo conferma?>>

Teste BRUSETTI: <<Le persone…, sì, però le persone che sono poi entrate, e ci hanno battuto la cattedra addosso non sono le persone che sono arrivate...>>

Avv. ROMANELLI: <<Io non le ho chiesto questo, mi scusi, le ho chiesto semplicemente se sono…, questo reparto poi ha girato verso la Pascoli e è entrato.>> 

PRESIDENTE: <<Il teste come fa a dire se è lo stesso reparto o se sono altri, il teste ha esposto una serie di fatti che sono avvenuti uno dopo l’altro.>>

Avv. ROMANELLI: <<Presidente, scusi, quando lei ha chiuso questa porta, che distanza c’era tra lei e questo reparto, cento metri, 150…?>>

Teste BRUSETTI: <<Mentre io…>>

Avv. ROMANELLI: <<Ci hanno messo un minuto ad arrivare o c’erano 15 metri per cui…?>>

Teste BRUSETTI: <<Mentre io chiudevo la porta a vetri o mentre io chiudevo il cancello? Chiedo.>> 

Avv. ROMANELLI: <<Mi dica, il cancello poi…?>>

Teste BRUSETTI: <<Mentre chiudevo il cancello penso perché le ripeto in quel momento io guardavo le persone, non guardavo il reparto, che il reparto fosse poco prima del cancello della Diaz, in sostanza per cui forse non so venti metri?>>

Avv. ROMANELLI: <<Venti metri.>> 

Teste BRUSETTI: <<Quando ho chiuso il portone quello a vetri, era anche meno, perché penso che fosse praticamente al cancello. O poco prima perché compatibilmente con il fatto che abbiamo tirato dentro questo Sebastian, però io quando chiudevo ripeto guardavo le persone e quello che stavano facendo. Non ho percezione né dei dettagli delle divise né niente. Perché proprio per me era una massa di persone che in divisa che ci stavano aggredendo e quindi io…, stavo badando ad altro. L’unica cosa che so è che appunto ho visto questi poliziotti che impattavano sul portone a vetri e poi qualche secondo dopo ho sentito che scendevano dalle scale del piano terra. E erano due gruppi separati di poliziotti, cioè non ho avuto l’impressione che da lì sono risaliti e sono scesi, cioè che ad un certo punto erano sulle scale e fuori dalla porta.>>

Avv. ROMANELLI: <<Va bene, grazie. Non ho altre domande.>> 

Avv. PORCIANI: <<Mi scusi, lei quale attività svolge abitualmente? Qual è la sua occupazione?>>

Teste BRUSETTI: <<Professionalmente intende?>>

Avv. PORCIANI: <<Cioè come vive insomma, io faccio l’avvocato, il Presidente dei Giudici?>>

Teste BRUSETTI: <<Lavoro come informatico. Come sistemista e come… faccio formazione di sistemi Unix.>>

Avv. PORCIANI: <<Ho capito presso una ditta o come libero professionista?>>

Teste BRUSETTI: <<Come libero… come precario.>> 

Avv. ROMANELLI: <<Non si vede la rilevanza della domanda.>>

Avv. PORCIANI: <<Adesso arriva il senso della domanda, un po’ per volta.>> 

Teste BRUSETTI: <<Come precario. Vengo… normalmente assunto a ritenuta d’acconto, o Co.Co.Co a volte, dipende.>> 

Avv. PORCIANI: <<Quindi lei è molto esperto in materia informatica?>>

Teste BRUSETTI: <<Ragionevolmente.>>

Avv. PORCIANI: <<Più di me di sicuro insomma. Più che una persona normale?>>

Teste BRUSETTI: <<Presumo di sì.>>

Avv. PORCIANI: <<Quando lei si trovava all’interno della struttura quindi è lei che più o meno dirigeva insieme ad altri tutta la comunicazione tra l’interno e l’esterno della…>> 

Teste BRUSETTI: <<Dirigere non è il termine esatto, io garantivo, ero una delle persone addette a garantire che la connessione rimanesse attiva, e che venisse correttamente distribuita a tutte le macchine che c’erano all’interno, c’erano non so 70 macchine, 100 macchine, non so quante macchine ci fossero all’interno della rete locale, del Mediacenter, queste macchine dovevano potere uscire su internet, attraverso gatewick tecnicamente che avevamo messo in piedi noi. Però non c’era niente altro che questo. Diciamo. Per sistemare le stampanti alle volte, queste stupidaggini.>>

Avv. PORCIANI: <<Senta lei ha partecipato o ha visto scontri di Piazza oltre a questi qui di Genova immagino o è la prima volta in cui si è trovato…?>>

Teste BRUSETTI: <<In che senso?>>

Avv. PORCIANI: <<Cioè ha mai assistito a scontri tra estremisti e polizia o…?>>

Teste BRUSETTI: <<Ho visto tanti video sì.>>

Avv. PORCIANI: <<Ha mai assistito, cioè…?>>

Teste BRUSETTI: <<Fisicamente?>>

Avv. PORCIANI: <<Sì, ha mai visto insomma?>>

Teste BRUSETTI: <<No, tendenzialmente vado via, quando ci sono degli scontri, scappo.>>

Avv. PORCIANI: <<Bene. Senta, se lei avesse sentito un…, un sasso che avesse spaccato un vetro di un mezzo blindato l’avrebbe sentito dal posto in cui si trovava?>>

Teste BRUSETTI: <<Presumo di sì, c’era molta confusione, ma presumo di sì.>>

Avv. PORCIANI: <<E lei non ha sentito nulla di simile?>>

Teste BRUSETTI: <<Non ho certamente sentito.>> 

Avv. PORCIANI: <<Ho capito. Non ho altre domande, grazie.>> 

Avv. DI BUGNO: <<Senta, lei è certo che il cancello non fosse stato chiuso con una catena e lucchetto?>>

Teste BRUSETTI: <<Io non l’ho visto chiudere con una catena e lucchetto, cioè il mio ricordo è distintamente che la catena fosse ancora attaccata all’anta.>>

Avv. DI BUGNO: <<Senta, signor Presidente, faccio riferimento ad un interrogatorio del 18 novembre 2002 che è stato reso di fronte mi sembra al dottore Zucca, faccio riferimento alla trascrizione integrale, solamente per questo ecco. Vorrei leggere questa frase che mi sembra leggermente… devo dire in contrasto. Non seccamente in contrasto, lo preannuncio. Pagina 12. Domanda del Pubblico Ministero: deve essere stata un’azione immediata e di pochi secondi, no? E lei risponde: allora può darsi che fosse aperto. E abbiano, non lei, abbiano loro, usato una catena con il lucchetto aperto, per chiuderlo. Io mi ricordo, ripeto, mi ricordo il cancello che si chiudeva e mi sono girato e sono andato verso la Pascoli nel seminterrato.>>

Teste BRUSETTI: <<Infatti, nel senso che dico che siccome il dottore Zucca mi stava facendo rilevare che diciamo c’erano altre notizie rispetto a come era chiuso questo cancello, io ho ribadito che me lo ricordavo chiuso senza lucchetto, che eventualmente io non ero lì quando…, se posso averlo fatto in un secondo momento eventualmente. Cioè se l’avevano dietro o se l’hanno trovata lì per terra, non lo so.>>

Avv. DI BUGNO: <<Perché lei non l’ha visto, ma è possibile un momento dopo che è successo?>>

Teste BRUSETTI: <<Io non l’ho visto, e ho visto chiuderlo, con la catena quella che noi usavamo normalmente che era una catena rossa attaccata all’anta. Questo me lo ricordo. Non posso sapere se dopo quando io mi sono girato è stata chiusa con un altro lucchetto o un altro coso insomma.>>

Avv. DI BUGNO: <<E’ chiaro, senta vorrei concentrarmi un attimo l’attenzione sul lasso di tempo che va dal momento in cui sono passate le macchine della polizia, le volanti, la volante, quell’episodio che lei mi sembra collochi intorno alle ore 22 diciamo?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì, più o meno, insomma ho detto non posso dire un orario preciso, sera, prima che venga buio. Sicuramente.>>

Avv. DI BUGNO: <<Diciamo circa due ore prima dell’ingresso poi successivo della polizia alla scuola suppergiù?>>

Teste BRUSETTI: <<Non me lo ricordo. Il lasso di tempo, ho detto l’unica connotazione temporale che posso dare è che mi ricordo che era sera, quindi che c’era luce ma che non era la luce del giorno e era una luce più tenue e non era notte nel senso che ci si vedeva bene insomma.>>

Avv. DI BUGNO: <<Lei poi ha descritto prima al Pubblico Ministero che cosa è successo in questo tempo che va appunto da questo passaggio delle macchine della polizia al momento dell’irruzione, poi ha parlato dell’irruzione e le ha viste arrivare etc. etc., ecco, lei ha fatto riferimento devo dire con grande capacità descrittiva, ad alcune circostanze e rispetto a queste circostanze come valutazione di sintesi si può dire alla fine che dopo che è passata, che sono passati queste macchine della polizia vi era una attesa, altamente probabile di un nuovo intervento della polizia? E’ questo quello che è emerso e quelle che erano le vostre opinioni, quindi io…, una circostanza le chiedo, se era una opinione se il lasso di…>> 

PRESIDENTE: <<L’abbiamo già sentito prima. E nessuno si é opposto e ha già risposto a questa domanda dicendo puntualmente che visto quello che era successo durante la giornata temevano la possibilità di un ritorno della polizia, questo ricordo io di avere sentito.>>

Teste BRUSETTI: <<Certamente la tensione si è alzata, certamente l’episodio anche successivo della birreria ha alimentato ulteriormente la tensione quindi sicuramente c’era tensione e c’era il timore che potesse succedere qualcosa di spiacevole.>>

Avv. DI BUGNO: <<Senta, questa tensione era ingenerata esclusivamente da oltre che appunto dal passaggio delle macchine della polizia anche dalle informazioni di quello che era successo alla birreria o c’era qualche altro dato o qualche altra indicazione che vi faceva pensare in questo senso?>>

Teste BRUSETTI: <<No, nel mio ricordo c’era appunto il susseguirsi di queste piccole provocazioni che sembravano dirigere diciamo così gli eventi a una possibile…>>

Avv. DI BUGNO: <<Senta, lei conosce…?>>

Teste BRUSETTI: <<Scusa per intervenire.>>

Avv. DI BUGNO: <<Lei conosce Covac?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì. Ho interagito praticamente sempre con lui, e… quando, per quanto riguarda le strutture logistiche del GSF.>>

Avv. DI BUGNO: <<Che ruolo aveva alla Pascoli Covac?>>

Teste BRUSETTI: <<Nessuno. Praticamente la Pascoli c’è stata tra virgolette delegata nel senso che Covac era il responsabile del GSF delle strutture logistiche e dei tendoni, tutte queste robe qua ed implicitamente anche delle strutture logistiche fisiche tipo gli edifici che erano stati assegnati, ma rispetto a questa scuola c’era… diciamo l’accordo molto chiaro che era questo luogo dovesse essere un luogo fortemente autonomo rispetto a lui, perché ci partecipavano un sacco di persone e non era pensabile che fosse il riferimento a una persona che non conosceva nulla di quel tipo di attività. Ci passava ogni tanto ma neanche troppo spesso devo dire. C’erano più interazioni telefoniche, tipo guarda la connessione non é ancora arrivata, fai pressioni sulla Telecom, perché ci porti la connessione entro giovedì perché sennò non possiamo fare il montaggio delle cose...>>

Avv. DI BUGNO: <<Questo l’avrebbe detto Covac?>>

Teste BRUSETTI: <<No, io a Covac, per dire.>>

Avv. DI BUGNO: <<Quindi si occupava… in quello, ho ben capito il perimetro in cui l’ha collocato, dico, si occupava anche di aspetti minimamente organizzativi oppure poteva essere il punto di riferimento per risolvere i problemi organizzativi?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì, diciamo che era una delle persone a cui si faceva riferimento per la risoluzione dei problemi logistico, logistici più che organizzativi. Aveva funzione da burocrate insomma.>> 

Avv. DI BUGNO: <<Si può dire che fosse una persona quindi che aveva dei contatti esterni?>>

Teste BRUSETTI: <<Presumo avesse contatti…>>

Avv. DI BUGNO: <<Magari nell’esempio suo telefonava lui…?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì, aveva certamente contatti anche con chi forniva i vari servizi con la provincia insomma.>>

Avv. DI BUGNO: <<Senta, lei se glielo ha detto Covac, o se l’ha saputo per altra via, è mica venuto in quel frangente a conoscenza che dalla questura e personalmente il questore, proprio il questore in persona aveva telefonato al Genova Social Forum parlando con Covac, chiedendogli chi c’era alla Diaz? Lei ha notizia di questo fatto?>>

Teste BRUSETTI: <<No.>>

Avv. DI BUGNO: <<Perché glielo possa avere riferito Covac o altre persone, in quel frangente, non dopo.>> 

Teste BRUSETTI: <<No.>>

Avv. DI BUGNO: <<Quindi lei esclude che questa circostanza poi nel corso del dibattimento vedremo se questa circostanza sussiste o no, io per ora le chiedo solamente se lei la sa, lei quindi esclude che questa sia stata una circostanza concorrente, con quelle che mi ha indicato prima, che possa avere indotto a ritenere un nuovo arrivo della polizia, lei lo esclude?>>

Teste BRUSETTI: <<Io non lo sapevo. Nel senso che non ho avuto contatti con Covac, in quella sera, non che mi ricordi, insomma, me li ricorderei, poi se fossero specificatamente rispetto a questo evento qui evidentemente me li ricorderei.>

Avv. DI BUGNO: <<Senta, signor Presidente, vorrei mostrare il video 234 parte prima, sono tre minuti di video, al teste. E lo preannuncio, forse poi il Presidente che ha visto i video mi ha detto così, poi non è facile, mi sembra che ci sia un video nel quale ecco il motivo della proiezione e poi delle domande e quindi della rilevanza in questo momento, un video nel quale si vede l’attuale testimone. Proprio si vede il signor Brusetti, se si riconosce e se ci può descrivere, lo proietterei. Abbiamo un nostro CD, l’abbiamo scaricato dalla…>> 

Avv. GORINI: <<L’attuale veste del CD riproduce filmato in forma AV, quindi è un po’ più nitida la visione, il filmato è identico, basta trasfonderlo, è un minuto, il tecnico ci dice che è fattibile altrimenti se il Presidente vuole lo vediamo in maniera meno nitida, ma nella forma originale, come crede.>> 

PRESIDENTE: <<Benissimo.>>

P.M.: <<Presidente, nessuna opposizione nella sostanza ma noi abbiamo la difesa che produce documenti a sorpresa. La difesa dovrebbe fare esaminare il documento all’altra parte dopo di che chiederne l’acquisizione se il documento è documento.>> 

PRESIDENTE: <<Ma se il documento è già acquisito è conoscibile da tutti. Non è la difesa che lo tira fuori. Lo conoscono tutti.>> 

P.M.: <<La difesa afferma che si tratta di…>> 

PRESIDENTE: <<Ma la difesa cosa deve fare per contestare un pezzo di filmato.>> 

P.M.: <<Dico semplicemente che il documento andrebbe fatto visionare prima, poi eventualmente se la difesa afferma che è lo stesso quindi dovremmo avere la possibilità di vederlo e dire: sì, effettivamente avete ragione…>> 

PRESIDENTE: <<Sicuramente, ma possiamo anche vederle in originale, basta che lo troviamo. Almeno possiamo vedere l’originale.>>

Avv. DI BUGNO: <<Alternativamente scegliete voi, vediamo quello meno nitido o più nitido cioè…>> 

PRESIDENTE: <<Il punto non è questo, se c’è qualche dubbio sul fatto che sia identico all’originale proviamo l’originale e lo vediamo con l’originale, se non ci sono dubbi allora possiamo vederlo così.>> 

P.M.: <<Non è che ci sono dubbi, c’è la fede su quanto dice uno, nel senso che è la fede della difesa, la fede dell’accusa. Abbia pazienza Presidente, scusi. Le formalità esistono per questo.>>

Avv. DI BUGNO: <<Signor Presidente, la difesa vuole la proiezione del 234 parte uno, senza… Così risolviamo il problema.>> 

PRESIDENTE: <<Allora troviamo la 234, parte uno.>> 

P.M.: <<E’ un problema di forme, le forme valgono anche per voi. Lo sapete bene.>>

INTERVENTO: <<Signor Presidente, mentre aspettiamo io avrei reperito le foto…>>

Avv. DI BUGNO: <<Ci fidiamo, riteniamo che la parte civile sia fedele.>> 

Teste BRUSETTI: <<Questo è Piazza Amerani se non sbaglio.>>

Avv. DI BUGNO: <<Sì, ecco lei riconosce, questa è la Piazza Amerani se può illustrare al Tribunale dove si trova la Piazza Amerani?>>

Teste BRUSETTI: <<La Piazza Amerani si trova in cima a via Cesare Battisti che dovrebbe essere questa qua dove hanno appena zoomato se non sbaglio. Sì questo sono io. Questo sono certamente io. Sono praticamente identico. Un po’ più bianco.>>

Avv. DI BUGNO: <<Lei si sta avviando per fare capire al Tribunale si sta avviando in direzione…?>>

Teste BRUSETTI: <<Mi sto avviando in direzione verso via Cesare Battisti, probabilmente sto rientrando alla Pascoli insomma.>>

Avv. DI BUGNO: <<Queste persone lei riesce a identificarle?>>

Teste BRUSETTI: <<Cioè sono un po’…, poco nitide onestamente.>>

Avv. DI BUGNO: <<L’audio è possibile sentirlo, lo chiedo al consulente tecnico. Perché queste persone si parlano.>>

Teste BRUSETTI: <<Cioè sicuramente sono persone che conosco, però adesso non…, cioè…>>

Avv. DI BUGNO: <<Ecco, a questo proposito le chiedo, lei Nadin Moser, la conosce?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì.>>

Avv. DI BUGNO: <<La riconosce fra quelle persone?>>

Teste BRUSETTI: <<Nadin ha… cioè dovrei rivederle comunque Nadin ha i capelli…, all’epoca aveva i capelli rossi corti, a caschetto tagliati fino a qua.>>

Avv. DI BUGNO: <<Si può sentire…?>>

Teste BRUSETTI: <<Carnagione molto pallida.>>

Avv. DI BUGNO: <<Fin dall’inizio perché si parlano, quando sono vicini, quando c’è il dottore Brusetti vicino agli altri, si parlano, si dicono delle parole, volevo fare alcune domande su questo punto.>> 

PRESIDENTE: <<C’è una finalità specifica in questa domanda?>>

Avv. DI BUGNO: <<Sì.>> 

PRESIDENTE: <<Ci fidiamo come dice il Pubblico Ministero. Finalità.>>

Avv. DI BUGNO: <<Innanzitutto per sentire se il teste si riconosceva, e poi la finalità è questa, la dico subito, la domanda è questa: se ci può collocare temporalmente se è possibile, la situazione ecco perché vorrei farglielo vedere tutto, perché dopo si vedono delle macchine che vanno via, un parcheggio, poi dopo un’altra macchina che va via, se ce la potesse collocare e potesse, se lei se lo ricorda, capire perché ci sono certi tipi di movimenti perché le macchine vanno, vengono, perché come dirà il commentatore del video, è un momento di tensione, ecco, se lo vuole vedere tutto, se mi vuole dare una spiegazione su questo.>>

Teste BRUSETTI: <<Questa è la Pascoli che si vede da qua.>> 

P.M.: <<Signor Presidente, cioè io non ho capito la rilevanza se il collegio ritiene rilevante questa domanda. Perché veramente…>> 

PRESIDENTE: <<Sulla situazione di tensione credo che abbiamo già ampiamente sentito il teste, ce l’ha riferita, quindi non credo che ci sia nulla di nuovo da… quindi non… vorrei sapere qual è questa…, cioè la novità di questo filmato.>>

Avv. DI BUGNO: <<Se lo guardiamo un attimo è nel filmato.>> 

PRESIDENTE: <<Allora vediamoci il filmato e poi vediamo la domanda.>> 

Teste BRUSETTI: <<Questa è la Pascoli, queste dovrebbero essere le impalcature della Diaz, se non sbaglio. Questa è la mia voce.>>

Avv. DI BUGNO: <<C’è Nadin fra quelle persone?>>

Teste BRUSETTI: <<No. No. Mi sembra di no. No. Loro sono due maschi, questa è una ragazza. Però non… Forse… forse è giù, però… forse potrebbe essere in quel gruppo di persone lì, però si vede per un nano secondo, non riesco a vederlo. Questo è l’arrivo dell’elicottero. Questa non può essere Nadin perché ha i capelli lunghi, per cui non è lei.>> 

Avv. DI BUGNO: <<Infatti non é Nadin. Lei la riconosce la persona che è montata in macchina, in questa macchina rossa?>>

Teste BRUSETTI: <<No, no. Cioè così no. Qui c’è un taglio però.>> 

P.M.: <<Signor Presidente, non abbiamo capito la rilevanza delle domande prima spiegate, avevo inteso che il teste non dovesse rispondere né commentare ma soltanto vedere il filmato.>> 

Avv. DI BUGNO: <<La domanda Presidente è questa. Visto che il teste era presente, se riesce a collocare temporalmente questo momento. Faccia conto dieci, undici, poco prima che arrivi la polizia?>>

Teste BRUSETTI: <<Il momento prima di questo ultimo taglio dove si vede arrivare la polizia.>>

Avv. DI BUGNO: <<Quando si vede lei?>>

Teste BRUSETTI: <<Deve essere poco prima dell’irruzione perché dopo si sente il rumore dell’elicottero. E il rumore dell’elicottero è… adesso io non lo ricordavo minimamente però evidentemente se noi eravamo lì l’abbiamo sicuramente inteso come un’avvisaglia di qualcosa che accadeva.>>

Avv. DI BUGNO: <<Un’ultima domanda, ma oltre al rumore dell’elicottero anche il fatto che non ci sia nessuno in strada, che vengono spostate le macchine, sono indici che li fanno ritenere che siamo vicini al momento dell’arrivo?>>

Teste BRUSETTI: <<Lo spostamento delle macchine poteva essere anche contestuale alla gente che se ne stava…, glielo ho detto era una situazione in cui la gente comunque se ne stava andando perché la tensione era alta e non tutti volevano rimanere e era una situazione subito prima dell’irruzione. Posso risedermi?>>

Avv. DI BUGNO: <<Prego.>> 

P.M.: <<Cioè il teste deve descrivere suo stato psicologico e a specifiche domande al Pubblico Ministero è stato inibito di proseguire il suo esame. Cioè benissimo, le regole funzionano. Quando…>> 

PRESIDENTE: <<Non ho capito qual è l’opposizione Pubblico Ministero.>> 

P.M.: <<L’opposizione è l’irrilevanza della domanda, il teste, al teste si chiede di descrivere il suo stato psicologico.>>

PRESIDENTE: <<Finché non abbiamo sentito la domanda non potevamo sapere se era rilevante o meno. Abbiamo fatto vedere il filmato, abbiamo sentito una domanda che riguarda una situazione che ha già descritto il teste che quindi non mi sembra nulla di nuovo nella…>>

Avv. DI BUGNO: <<No, la novità era se riusciva a collocarla, questo volevo sapere.>> 

PRESIDENTE: <<L’ha collocata temporalmente, poco prima, a questo punto credo che più di questo non…?>>

Teste BRUSETTI: <<Non saprei quanto prima. Sicuramente poco prima, ripeto era una situazione in cui le presenze in strada si stavano assottigliando, per tutta una serie di… cioè perché la gente stava andando via, perché la gente stava andando a dormire e tutto.>>

Avv. DI BUGNO: <<Potrebbe essere un’ora prima?>> 

P.M.: <<Mi scusi Presidente, mi oppongo di nuovo a questa domanda e spiego perché, se mi è concesso di spiegarlo. Stiamo mostrando al teste un filmato il cui autore figura nella nostra lista testi. Stiamo chiedendo al teste di specificare quando collocare cronologicamente non la sua presenza, ma delle cose che lui vede in un filmato. Allora il teste può non avere un ricordo, ma questo è una circostanza che noi possiamo accertare da parte di chi ha girato questo filmato. Quindi io non capisco, la domanda mi sembra francamente nociva e spiego anche perché, perché domanda nociva, per chi non lo sapesse è la domanda che nuoce alla genuinità della risposta del teste, il quale si trova di fronte ad un elemento obiettivo che può ingenerare confusione, anche circa la sua collocazione del ricordo rispetto a quello che lui sta vedendo. E quindi io mi oppongo a questa utilizzazione dei filmati, e preciso ancora meglio, il filmato non è una dichiarazione scritta su una circostanza resa dallo stesso teste che possa essere contestata. Finché facciamo riconoscere una persona, un oggetto o un luogo mi va bene, ma quando dobbiamo fare ricavare da un teste che non è l’autore di quel filmato, anche una deduzione circa le circostanze cronologiche e temporali, mi sembra francamente impossibile.>>

PRESIDENTE: <<Ringrazio il Pubblico Ministero per la spiegazione della domanda nociva, e comunque mi sembra che il…>> 

P.M.: <<Non al Presidente, al difensore che mi aveva chiesto a chi era nociva.>> 

PRESIDENTE: <<Passando al resto dell’opposizione mi sembra che il teste, al teste è stato rappresentato un filmato in cui si vede lo stesso teste. Quindi lo stesso teste potrà dire se era lui in quel filmato, come effettivamente ha detto. E potrà anche collocare il momento in cui è stato ripreso in quanto è stato ripreso il teste. Che poi il filmato sia stato fatto da altra persona, potremo poi sentire l’altra persona sull’esatta sequenza cronologica, ma proprio quello che era l’oggetto della nostra ordinanza di stamattina sui filmati è proprio quello di fare dire ai testimoni quello che accade nei filmati in maniera da potere essere certi di quanto avvenuto. E ripreso nel filmato. Ed è quello che ha fatto il teste che ci ha spiegato quello che era successo in quel momento. Quindi…, per favore andiamo avanti.>>

Avv. DI BUGNO: <<Ho terminato signor Presidente, grazie.>> 

Avv. GORINI: <<Qualche precisazione. Questa volta non mi avvalgo di filmati così non risollevo il problema che lei ha chiarito. Allora, dottor Brusetti qualche chiarimento su quello che lei ha detto, ho capito bene se riassumendo le chiedo se esistesse una sorta di accesso controllato alla scuola Pascoli, mentre invece c’era una sorta di libero accesso alla scuola Pertini, io ho preso appunti mentre lei parlava, mi corregga se non è esatto.>>

Teste BRUSETTI: <<Sostanzialmente sì. C’era un accesso controllato ai piani superiori della scuola Pascoli.>>

Avv. GORINI: <<Ecco in particolare lei risulta uno degli affidatari di questa scuola o in qualche modo ha avuto…?>>

Teste BRUSETTI: <<L’affidatario.>> 

Avv. GORINI: <<Benissimo.>>

Teste BRUSETTI: <<Di entrambe.>>

Avv. GORINI: <<Quindi non esagero se le riferisco una responsabilità in ordine alla custodia di ciò che le veniva affidato?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì.>>

Avv. GORINI: <<Lei si è anche attivato immagino in questo senso affinché diceva prima le cose funzionassero?>>

Teste BRUSETTI: <<Come ho spiegato precedentemente questa responsabilità doveva essere trasferita a un rappresentante ufficiale del GSF in quanto io non faccio parte, non ho fatto parte del GSF e questo passaggio di consegne non è mai avvenuto per vari motivi.>>

Avv. GORINI: <<Formalmente diciamo?>>

Teste BRUSETTI: <<Formalmente non è mai avvenuto sì.>>

Avv. GORINI: <<Diciamo che sostanzialmente quindi è rimasto lei il titolare…?>>

Teste BRUSETTI: <<Era comunque una struttura gestita collettivamente, io ero quello che qualcuno quando è stato preso in consegna materiale e l’edificio doveva metterci una firma, in assenza della persona del GSF che doveva fare questa cosa, ho firmato io e quindi di fatto sono diventato colui che ha preso in consegna i locali ma la struttura era gestita collettivamente da persone del GSF, da persone che si occupavano della comunicazione stampa, da persone che si occupavano della comunicazione tecnica, etc. etc..>>

Avv. GORINI: <<Mettiamo un primo paletto, per capirci e fare capire al Tribunale. Questo accesso controllato con i limiti che lei mi ha detto prima. Avveniva, per quanto riguarda gli ultimi due piani mediante l’esibizione di un tesserino verde lei ha detto? Non si ricordava se verde chiaro o verde scuro, ha detto?>> 

Teste BRUSETTI: <<L’accesso ai piani superiori veniva garantito al primo piano, mi sembra… adesso sono passati quattro anni, al primo piano più o meno tutti i tesserini in particolare quelli dell’organizzazione del GSF e dei medici. Al piano due e al piano tre con dei tesserini verde chiaro e verde scuro a seconda che fossero…>>

Avv. GORINI: <<Diciamo che c’era un filtro progressivo diciamo?>>

Teste BRUSETTI: <<Era un filtro differenziale più che progressivo nel senso che comunque…>>

Avv. GORINI: <<Comunque c’era un’identificazione nel soggetto accedente, questo che voglio dire?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì, non una identificazione formale. Nel senso che quando veniva uno e diceva mi chiamo Pippo non è che diceva: sono Ronni Brusetti… etc..>>

Avv. GORINI: <<Diciamo questa sorta di pass garantiva accesso ad aree progressivamente ristrette mi dica lei sennò che espressione usare mi risponda lei?>>

Teste BRUSETTI: <<Garantiva accesso ad aree predisposte per un certo tipo di uso. Ovvero…>> 

Avv. GORINI: <<Non é inesatto dire che soltanto alcune persone potevano accedere a quelle… cioè i titolari di questi pass?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì. Poi nella confusione successiva magari non è stato così stretto al cento per cento, però… grosso modo era per limitare perché ovviamente le strutture sono limitate…>>

Avv. GORINI: <<Io non parlo della confusione ingresso polizia, mentre stava…, mi interessava capire la vita…?>>

Teste BRUSETTI: <<Anche durante il venerdì e il sabato, ovviamente c’era una situazione molto confusa per cui qualcun altro…, cioè non c’era nessuna forma di sicurezza privata, o altre cose, era una situazione molto come dire comunitaria da un certo punto di vista, fluida, quindi si cercava di garantire questo accesso principalmente per il motivo che le strutture erano limitate, non ci potevano stare più di tot persone e quindi…>>

Avv. GORINI: <<Mi interessava, mi scusi dottore Brusetti, quello che interessava a me, e mi interessava fare capire al Tribunale, è che mentre alla scuola, mi scusi Pertini, chiunque anche dotato di un sacco a pelo, all’ultimo seguendo le sue espressioni con il passaparola entrava e poteva pernottare, analoga cosa non succedeva alla Pascoli dove c’era invece per i piani successivi un sistema di screening?>>

Teste BRUSETTI: <<Sostanzialmente sì.>>

Avv. GORINI: <<Benissimo. Breve passo indietro, poi torniamo a questo punto.>>

Teste BRUSETTI: <<Una precisazione su questa cosa. Importante per fare capire il Tribunale è che i pass non venivano consegnati appunto tramite l’esibizione di una qualsiasi identità per cui se cioè è successo non so io devo lavorare al sito x, c’è la mia fidanzata che vuole venire con me. Vado al banco, spiego questa cosa, gli danno un tesserino verde anche se non ha nessuna competenza comunicativa, così la mia fidanzata può salire con me. Per cui non è…, cioè…>>

Avv. GORINI: <<Bene, chiarito quindi questo passaggio, poi ci torneremo, mi spiegherà meglio in relazione a alcuni specifici elementi di fatto, questo che… possiamo fare un passo indietro e mi sarebbe utile che lei spiegasse al Tribunale l’episodio che ha accennato sempre nel racconto oggi di cui non ho trovato traccia, prima, e di questo episodio nella birreria di via Trento, se può riferire al Tribunale cosa è successo, cosa le consta a lei e da chi lo ha saputo, se lo ha saputo da qualcuno, se non le consta in fonte diretta?>>

Teste BRUSETTI: <<E’ un episodio, diciamo che all’epoca non mi sono ricordato durante la discussione con il procuratore, ma che è abbastanza vivido nel senso che mi ricordo molto chiaramente questa cosa, che si era verificata una situazione in cui alcune persone adesso ripeto, non mi ricordo chi perché cioè gli episodi per me sono molto vivi, i protagonisti meno, sia in un senso che nell’altro. Devo dire, non è che… mi ricordo la faccia di x o…>> 

Avv. GORINI: <<Mi racconti la parte vivida del ricordo.>>

Teste BRUSETTI: <<La parte vivida del ricordo era questa, che ci chiamarono da dentro una birreria, mi sembra, che ci dissero era in via Trento dicendo che la polizia li aveva bloccati all’interno di questa birreria e non li lasciava uscire. E non li lasciava uscire, e che quindi volevamo capire che…>>

Avv. GORINI: <<Mi scusi, vi hanno chiamati intende dire nella scuola Pascoli?>>

Teste BRUSETTI: <<No, hanno chiamato me.>>

Avv. GORINI: <<Ecco, allora…?>>

Teste BRUSETTI: <<Perché c’era dentro qualcuno che conoscevo, adesso non mi ricordo chi…>>

Avv. GORINI: <<Mi hanno chiamato da questa…?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì.>>

Avv. GORINI: <<E quindi in fonte diretta apprende che?>>

Teste BRUSETTI: <<Che erano bloccati dentro una birreria che non li volevano lasciare uscire…>>

Avv. GORINI: <<Chi?>>

Teste BRUSETTI: <<Dei poliziotti. Non mi hanno specificato se era cinque in borghese...>> 

Avv. GORINI: <<Può dire al Tribunale, al Presidente di che orario si trattava? Se ce la fa.>> 

Teste BRUSETTI: <<Sicuramente dopo l’evento della macchina e prima dell’irruzione, più specifico di così è veramente difficile perché…>>

Avv. GORINI: <<No, no, non è un…?>>

Teste BRUSETTI: <<Perché gli eventi sono molto confusi, cioè sono… compressi alcuni tempi, dilatati altri per effetto della percezione insomma di quello che sono gli eventi.>>

Avv. GORINI: <<Mi dica solamente quello che lei ricorda. Se lo può datare in quella fascia oraria?>>

Teste BRUSETTI: <<In quella fascia lì mi ricordo che appunto ci chiamarono, e che io parlai con un avvocato che avevo lì di fianco e con altri dicendo: andiamo a vedere che cosa è successo e poi questo avvocato, e forse anche qualcun altro, andarono.>>

Avv. GORINI: <<Chi era questo avvocato?>>

Teste BRUSETTI: <<Non mi ricordo, non mi ricordo, le persone veramente ho delle difficoltà anche prima avete visto, cioè non ho… è difficile per me identificare…>>

Avv. GORINI: <<Non ha fissato i nomi?>>

Teste BRUSETTI: <<Non ho fissato i nomi. Ho fissato alcuni visi, in alcuni casi tipo appunto in palestra questo amico nostro, persona con cui avevo condiviso, fatto le cose tutti i giorni che si alzava e chiedeva ai poliziotti il mandato, cioè i visi li ho fissati, so che abbiamo passato tanto tempo, ma non sempre collego dei nomi ai visi.>>

Avv. GORINI: <<Comunque insomma apprende di quest’aggressione, mi perdoni di questa costrizione all’interno del locale. La colloca temporalmente tra il primo episodio della macchina e…?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì.>>

Avv. GORINI: <<E chiede un avvocato che cosa fare e poi?>>

Teste BRUSETTI: <<Chiedo ad un avvocato di andare lì e poi dopo penso che ci siamo sentiti successivamente che non…, all’inizio non venivano rilasciati e forse ad un certo punto non mi ricordo se poi sono stati rilasciati o meno, cioè non mi ricordo come poi si è concluso questo episodio, mi ricordo che c’era e poi mi ricordo che…>>

Avv. GORINI: <<Lo ha avvertito e lo fissa nel ricordo come momento, c’è qualche particolare che all’epoca glielo rese tale, qualche circostanza di fatto che la allarmò?>>

Teste BRUSETTI: <<No, in generale perché pensare che in una birreria a cento metri da un posto con un’alta concentrazione di manifestanti dopo tutto quello che è successo in quei giorni, venire bloccati all’interno di una birreria era una provocazione insomma.>>

Avv. GORINI: <<Il secondo passaggio che non ero riuscito a capire, la birreria si trovava a cento metri da un luogo pieno di una moltitudine di manifestanti, è corretto?>>

Teste BRUSETTI: <<Insomma c’era la Diaz, c’eravamo noi insomma tra Pascoli e la Diaz…>> 

Avv. GORINI: <<Dottore Brusetti rispondo…, ripeto le domande sue.>>

Teste BRUSETTI: <<Sto spiegando, tra la Pascoli e la Diaz c’era sicuramente almeno un paio di centinaio di persone.>>

Avv. GORINI: <<Se ho capito bene le parole sue, questo episodio a cento metri dalla scuola dove c’era questo centinaio di persone è stato letto come una provocazione, ha detto lei prima, testuale?>>

Teste BRUSETTI: <<Viene letto in generale come sì un episodio di provocazione sì.>>

Avv. GORINI: <<Di provocazione, benissimo. Viene vissuto anche come tale il passaggio della macchina che…?>>

Teste BRUSETTI: <<Ancora di più ovviamente.>>

Avv. GORINI: <<Ecco spieghi al Tribunale perché, in base a quali circostanze viene interpretato come già…?>>

Teste BRUSETTI: <<Già spiegato.>> 

PRESIDENTE: <<Scusi avvocato, l’ha già spiegato, ne ha già a lungo parlato.>>

Avv. GORINI: <<Presidente mi perdoni, siccome chi interroga non riesce a comprendere come il passaggio di pubblica via…>> 

PRESIDENTE: <<L’ha spiegato e..., se vogliamo sentire di nuovo tutta la spiegazione…>>

Avv. GORINI: <<No, non voglio tediare, però mi… volevo che il Tribunale percepisse in base a quali elementi…>> 

PRESIDENTE: <<Abbiamo percepito.>>

Avv. GORINI: <<Perfetto, allora mi ritengo tranquillizzato. Seconda cosa per agganciarci a quello che lei diceva dell’avvocato, lei mi dice che non sa dire quali erano gli avvocati presenti, però prima a domanda della parte civile, se le è stato chiesto se lei sapeva o ha visto essere impedita lo svolgimento della professione legale, lei ha detto di sì. Le chiedo mi sa dire in relazione a quali professionisti o anche di questi lei non ricorda il nome?>>

Teste BRUSETTI: <<Io ripeto ricordo degli eventi molto chiari, persone con le maglie gialle che dicono: sono un avvocato, voglio entrare situazioni qua. Collegare i nomi, cioè rischierei di sovrapporre la mia conoscenza di alcuni avvocati successiva…>>

Avv. GORINI: <<Non sa dire a che avvocati fu impedito qualcosa?>>

Teste BRUSETTI: <<No, perché appunto rischierei di sovrapporre la mia conoscenza successiva, in alcune persone…>>

Avv. GORINI: <<Mi può dire almeno…?>>

Teste BRUSETTI: <<Con le immagini. Posso finire, scusi?>>

Avv. GORINI: <<Chiedo scusa dottore Brusetti, prego, finisca?>>

Teste BRUSETTI: <<Ho semplicemente detto che non vorrei correre il rischio di sovrapposizione indebita tra la memoria e le mie conoscenze successive rispetto ai legali e… a tutti queste situazioni qua insomma sono qua in aula tutti i giorni. Insomma.>>

Avv. GORINI: <<Ci può però almeno dire che cosa di professionalmente garantito gli sarebbe invece stato impedito di fare a questi avvocati materialmente?>>

Teste BRUSETTI: <<Prestare assistenza legale a delle persone che erano evidentemente in stato di ferma o di arresto.>>

Avv. GORINI: <<Cioè lei è a conoscenza di provvedimenti di fermo o di arresto?>>

Teste BRUSETTI: <<No. Era un’impressione totale, allora se vedo delle persone, con un cordone di polizia che blocca l’ingresso, che blocca l’ingresso a chiunque, e vedo delle persone trascinate fuori da poliziotti o in barella dagli infermieri con di fianco dei poliziotti, e vedo degli avvocati che chiedono: vorremmo parlare con questa persona, fateci capire in che stato è, fateci capire se sono stati fermati o no, e vedo i poliziotti che semplicemente respingono queste persone in maniera violenta, e comunque non consentendo loro di potere esercitare il ruolo che per me ha un avvocato, cioè quello che quando io sono in stato di fermo nel senso bloccato da un poliziotto, può interagire, insieme a me con questo poliziotto per potere capire che cosa è successo.>>

Avv. GORINI: <<Ecco, scusi…>> 

P.M.: <<C’è opposizione perché si chiede al teste di dare una valutazione giuridica sulla attività che è stata impedita ad un avvocato, io…>> 

PRESIDENTE: <<Il teste può solo rispondere come stavo già intervenendo su questo, su quello che ha visto e basta. Cioè se si tratta di indebita ingerenza, lo deciderà poi il Tribunale, o ciascuno di noi.>> 

Avv. GORINI: <<Chiedo scusa, nasce esclusivamente da una domanda proprio speculare della parte civile, dove era stato chiesto al testimone di dire se sapeva cosa era stato impedito… se aveva visto avvocati impediti nell’esercizio. La mia domanda era quindi in che consisteva questo impedimento perché non avevo capito, cioè…>>

PRESIDENTE: <<Il teste ha spiegato lungamente quello che ha visto e quello che ha… forse era di troppo, perché quello che ha dedotto poi… comunque ha spiegato quello che ha visto.>>

Avv. GORINI: <<Mi interessava che il Tribunale comprendesse questo di troppo. Allora detto questo, torniamo invece al passaggio principale. Lei ha detto che vede la polizia arrivare, e definisce su domanda del Pubblico Ministero, così me lo appunto, una sorta di carica lenta. Questo è quello che ha detto lei, progressiva, è corretto?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì, di carica decisa, ma non di corsa diciamo, non erano di corsa, però erano decisi, urlavano insomma.>>

Avv. GORINI: <<Non le chiedo un giudizio ma vuole essere così gentile da spiegare a me e al Tribunale se per carica intende un atteggiamento che in termini violenti si sta per scaricare sulla sua persona o è un avvicinamento, non capisco cosa intende per carica.>>

Teste BRUSETTI: <<Ho inteso in quel senso intendevo un avanzamento implotonato ad un passo deciso, gridando come dire un atteggiamento che era evidentemente aggressivo, poi questa è… la percezione che ho avuto io è semplicemente evidentemente aggressivo, non scomposto, cioè non c’erano poliziotti singoli che mi rincorrevano mentre stavo entrando nella stanza, almeno non che io li abbia visti perché ero girato. Comunque però…>>

Avv. GORINI: <<A quel punto le persone presenti lei ha detto prima e vorrei che se ho capito bene me lo dicesse, se va collocato in questo contesto, lei ha detto: a quel punto si stavano mettendo in salvo. Cioè è in quel momento che si mettono in salvo?>>

Teste BRUSETTI: <<E’ in quel momento che avviene la reazione istintiva di chiudere il cancello e ritirarsi nelle scuole, chi nella Pascoli chi nella Diaz.>>

Avv. GORINI: <<Quindi il ricordo che lei ha è che il tentativo di mettersi in salvo si sia estrinsecato in questa chiusura all’interno dei due edifici?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì.>>

Avv. GORINI: <<Okay. Adesso arriviamo allora a questo punto. Sulla chiusura del cancello credo abbia già detto. Non è in grado anche se poi ha detto molto onestamente di ricordare se fosse chiuso o no con il lucchetto, ci può dire qualcosa invece sul portone della Diaz?>>

Teste BRUSETTI: <<No. Non l’ho visto. Cioè non l’ho proprio guardato, per me appunto ripeto la cosa essenziale era assicurarmi che tutti si stessero mettendo in salvo di lì e quindi per me la chiusura del cancello e la non presenza in strada di nessuno voleva dire che le persone lì autonomamente avrebbero potuto fare quello che ritenevano giusto fare per mettersi al sicuro, e per me garantire le persone che erano intorno a me, che adesso non ricordo esattamente chi fossero, però mi ricordo che non ero l’unico e che ho aspettato che alcune persone entrassero, prima di me, prima di chiudere il cancello.>>

Avv. GORINI: <<Ecco dottore Brusetti, mi perdoni abuso ancora della sua memoria perché è molto preciso quando riesce poi a collocare…, ricorda nel momento per esempio primitivo del passaggio di questa autovettura, se oltre ai disordini che lei ha riferito, cioè il lancio di questo oggetto, di questa bottiglia, le grida di assassini, quello che lei ha sentito, ha visto anche per esempio qualcuno che metteva di traverso dei cassonetti…?>>

Teste BRUSETTI: <<No, assolutamente.>>

Avv. GORINI: <<C’era molta gente in strada a quell’ora?>>

Teste BRUSETTI: <<Insomma, era una fase ancora in cui c’era parecchia gente, sia nel cortile che in strada, adesso non saprei quantificarla però insomma cinquanta…>>

Avv. GORINI: <<Ricorda dottore Brusetti se a quel momento, siamo al passaggio, c’era anche un autobus, davanti alla…?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì, l’ho detto.>>

Avv. GORINI: <<Okay.>>

Teste BRUSETTI: <<Diciamo che l’elemento scatenante della coda è stato l’autobus.>>

Avv. GORINI: <<L’autobus, mi scuso se l’ha già detto allora non l’ho colto io, non era un autobus di linea ma era un autobus destinato a ricevere…?>>

Teste BRUSETTI: <<No, no, era un autobus di linea. Perché era…, c’era mi sembra una fermata lì davanti, però non mi…, cioè non saprei dire con esattezza, so che si è fermato, c’era l’autista, gli chiedevano etc., cioè non era un pullman diciamo, non è un pullman di quelli grossi tipo per trasferire grosse quantità di persone tra un paese e l’altro quando si fanno delle gite, robe così, era un autobus. Sì.>>

Avv. GORINI: <<Ho capito, un attimo solo, mi scuso.>> 

PRESIDENTE: <<Mi scusi, era un… visto che ha fatto questa domanda, volevo sapere ma era un autobus di linea, tipo AMT o…?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì. Penso di sì.>> 

PRESIDENTE: <<Che faceva servizio ordinario?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì, che io sappia sì.>> 

PRESIDENTE: <<Non era lì per raccogliere…?>>

Teste BRUSETTI: <<No, io mi ricordo che era un autobus normale a cui la gente continuava a dire: fermati che deve salire mio cugino, fermati che deve salire mia sorella.>>

Avv. GORINI: <<Le chiedo questo perché nel verbale di interrogatorio al Pubblico Ministero che ha già evocato il difensore precedente, a pagina tre a domanda del Pubblico Ministero lei dice, il Pubblico Ministero le chiede: questo non è un autobus di linea, no era un autobus e lei risponde: non mi ricordo, questo non me lo ricordo, mi ricordo che era un auto, mi ricordo che la gente lo prendeva per andare in stazione.>>

Teste BRUSETTI: <<Mi ricordo che era un autobus per…, cioè quello che intendevo dire lì, poi è un po’ frammentata la discussione tra me e il Pubblico Ministero durante la cosa, però era, è un autobus che prendevo per andare in stazione. Poi non mi ricordo se era dell’AMT o di un’altra linea o un autobus, particolare, messo a disposizione dal Comune di Genova per trasportare la gente, però comunque un autobus, non un pullman. Cioè la mia distinzione era tra queste due cose qua. Pullman - autobus.>>

Avv. GORINI: <<Fermo davanti alla scuola per intenderci?>>

Teste BRUSETTI: <<Che ha fatto fermata lì, qualcuno è entrato, poi stava per andare via, è arrivato qualcun altro, gli ha fatto cenno di fermarsi perché doveva salire anche lui e via dicendo così per cinque, dieci minuti.>>

Avv. GORINI: <<Senta dottore Brusetti, è riuscito a vedere chi aveva lanciato quella bottiglia?>>

Teste BRUSETTI: <<No.>>

Avv. GORINI: <<Lei ha detto che ha potuto osservare abbastanza significativamente in termini di tempo, la macchina della polizia che è passata?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì.>>

Avv. GORINI: <<Ricorda se all’interno della pattuglia vi fosse una donna tra i componenti dell’equipaggio? Se se lo ricorda dottore Brusetti?>>

Teste BRUSETTI: <<No, non ricordo. Non ho fatto caso, insomma per me…, la mia attenzione era focalizzata all’evento in sé, e a sperare che non succedesse niente.>>

Avv. GORINI: <<Ci fu qualcuno dottore Brusetti che cercò di impedire il lancio di cose contro la vettura della polizia? Qualcuno di voi, qualcuno non vicino a lei, qualcuno insomma che lei notò che cercò di impedire che i manifestanti ulteriormente…?>>

Teste BRUSETTI: <<Diciamo che alla fine quando la macchina è andata via, e la gente era ancora surriscaldata un po’…>>

Avv. GORINI: <<No, parlo proprio del lancio di cose, all’atto del lancio, lei percepì una bottiglia?>>

Teste BRUSETTI: <<Io dico, dopo la percezione di quella bottiglia, la percezione subito successiva che ho è che io ed altre persone che eravamo lì, c’erano tutte le persone che continuavano a insultare mentre la macchina ormai era andata via, che facevano cenno alla gente di stare calmo, di fregarsene di una macchina che era passata. Insomma di… per dire: tutti calmi, a posto è andata così, va bene tranquilli, è finita. Insomma una situazione così, cioè una roba istintiva che c’è venuta di fare…>>

Avv. GORINI: <<Sì, ma questo in termini generali come raccomandazione.>> 

Teste BRUSETTI: <<Subito dopo dico.>>

Avv. GORINI: <<Io dico all’atto invece del primo lancio della bottiglia?>>

Teste BRUSETTI: <<Non ricordo.>>

Avv. GORINI: <<Che lei ricorda, ricorda se ci fu qualcuno vicino a lei che cercò di dire che altri lanciassero? Questa è la domanda.>> 

Teste BRUSETTI: <<Non mi ricordo.>>

Avv. GORINI: <<Bene. Prendo atto. Come affidatario aveva accesso immagino a tutti i locali della Pascoli, lei aveva un pass per tornare al punto di prima, che le consentiva di accedere dappertutto o lei non aveva accesso in alcuni…?>>

Teste BRUSETTI: <<C’erano le stanze dedicate ad alcuni servizi che erano sempre aperti.>>

Avv. GORINI: <<Per essere più diretti, poteva andare dappertutto o c’erano stanze inibite a lei?>>

Teste BRUSETTI: <<C’erano delle stanze inibite a me e a tutti.>>

Avv. GORINI: <<Ci può dire qual era…, non quella…, dico non quelle della preside del primo piano per intenderci, no, stanze affidate a lei, cioè spazi, all’interno degli spazi affidati a lei, esistevano stanze a cui lei non aveva accesso, o lei tra le stanze affidate poteva accedere ovunque?>>

Teste BRUSETTI: <<Più o meno ripeto le stanze affidate a noi erano tutte aperte, per cui potevamo accedere, non solo io, potevamo accedere un po’ tutti. Insomma c’era un clima di fiducia.>>

Avv. GORINI: <<Quelli dotati di pass?>>

Teste BRUSETTI: <<Nei piani relativi ai pass, quelli dotati di pass sì.>>

Avv. GORINI: <<Ricorda di avere mai notato la presenza di Black Block e la prego di non dirmi che non sa cosa sono o chi siano. All’interno della scuola Pascoli non all’esterno come le è stato chiesto prima, io le domando all’interno della scuola Pascoli.>>

Teste BRUSETTI: <<Per me non ha senso il termine che usa per cui non saprei risponderle, però se intende persone armate di spranga no.>>

Avv. GORINI: <<Dunque, non voglio aprire un seminario su cosa intendo io per…, le chiedo se persone abbigliate in nero, come prima ha detto il Presidente del Tribunale, come lei ha avuto modo di vedere aggiungo degli altri accessori che lei al momento non ha. Oltre che essere abbigliato in nero, armati o con atteggiamenti ostili o con caschi?>>

Teste BRUSETTI: <<No.>>

Avv. GORINI: <<Bene. Passamontagna, non ne ha visti. Però lei ha detto, lei ha detto prima, mi perdoni, lei ha detto prima che inizialmente c’era un’infermeria all’interno dei locali di cui lei…?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì.>>

Avv. GORINI: <<Che verso la fine della settimana, mi sono segnato proprio la…, ha dovuto curare un sacco di gente che non stava bene, espressione sua, me la conferma?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì.>>

Avv. GORINI: <<Vuole dire al Tribunale perché non stava bene?>>

Teste BRUSETTI: <<Era ferita.>>

Avv. GORINI: <<Ferita da cosa? Incidente d’auto?>>

Teste BRUSETTI: <<No, evidentemente ferite relativamente a quello che E’ successo in quei giorni. Dalle cariche della polizia.>>

Avv. GORINI: <<E c’era qualcuno abbigliato di nero, con quei famosi oggetti che a lei mancano che si faceva medicare all’interno di quelle infermerie, l’ha mai vista oppure no?>>

Teste BRUSETTI: <<Io ho visto persone vestite in tutti i modi, medicate all’infermeria.>>

Avv. GORINI: <<Quindi ha anche…?>>

Teste BRUSETTI: <<Oggetti diciamo così suppellettili oltre ai vestiti pochi, ma qualche borchia, qualche catena sì.>>

Avv. GORINI: <<Ha anche visto soggetti vestiti in nero, borchiati e catenati che venivano medicati?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì, ho un sacco di amici anche che vestono così peraltro. Mi sembra…>>

Avv. GORINI: <<Questo me ne rallegro ma la domanda era diversa, il problema era semplicemente se li ha visti curati all’interno del…?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì, ho visto persone di ogni tipo. Vestiti in ogni modo possibile che possa presentarmi. A scacchi, bianchi, a righe, verdi, di tutti i colori.>>

Avv. GORINI: <<Possiamo dire dottore Brusetti che l’infermeria era forzosamente diventata, dato il degenerare degli eventi il punto di cura e medicazione anche dei traumatizzati degli scontri?>>

Teste BRUSETTI: <<Beh, insomma cura chiunque abbia bisogno, non si fanno distinzione.>>

Avv. GORINI: <<Ma in questo caso anche dei traumatizzati, le ho chiesto, degli scontri? Ha capito la domanda?>>

Teste BRUSETTI: <<Anche in che senso? Delle persone che si presentavano presentando ferite venivano curate, qualunque fosse l’origine di quella ferita, insomma non…, o non mi sono informato.>>

Avv. GORINI: <<No, no non era neanche immagino nei suoi compiti, non le domando infatti questo. Allora, mi avvio a concludere signor Presidente. Quale affidatario le chiederei, e se poi serve le farò magari vedere qualche particolare. Di spiegare al Tribunale, premesso che lei è affidatario dei locali, premesso che aveva la possibilità come ha spiegato di girare per tutti questi senza pass, o con il pass che aveva, non lo so insomma, non è lì il problema, vorrei che spiegasse al Tribunale la presenza in alcuni luoghi di questi locali, accertata dai carabinieri ex post, di alcuni oggetti e se può dire al Tribunale se le consta che fossero lì in quel momento. Le faccio una domanda più precisa. Per esempio sono state rinvenute, se crede possiamo mostrare il reperto c), la foto 29, alcune catene di ferro. All’interno del locale…>> 

Teste BRUSETTI: <<Se mi mostra le immagini posso magari anche capire dove fossero.>>

Avv. GORINI: <<Ha ragione dottore Brusetti, chiederei al consulente tecnico se possibile di rammostrare, fascicolo acquisito agli atti, la foto numero 29. E quella riferita al centro stampa.>> 

Teste BRUSETTI: <<Premetto che io posso conoscere lo stato dei luoghi, fino al 22 pomeriggio, perché io alle 22 del pomeriggio sono andato…, specifico per correttezza.>>

Avv. GORINI: <<Non le chiedo un minuto di più, un minuto di più dalla sua uscita dalla Pascoli, io… mi interessa che lei descriva, racconti al Tribunale se prima ha visto questi oggetti. I carabinieri ci dicono di averli trovati lì ecco perché glielo chiedo.>> 

Teste BRUSETTI: <<Mi alzo e…>>

Avv. GORINI: <<Questa è la sala stampa.>>

Teste BRUSETTI: <<No.>>

Avv. GORINI: <<Non li ha mai visti?>>

Teste BRUSETTI: <<Sono catene…>>

Avv. GORINI: <<Che sono catene è pacifico, voglio sapere se si ricorda di averle viste lì e se può spiegare al Tribunale…>> 

P.M.: <<Chiedo scusa, diamo per scontato che questa sia la sala stampa perché non…>>

Avv. GORINI: <<Do per scontato che il carabiniere abbia detto la verità alla prima udienza al Tribunale. Quando ha visto questa foto. Magari la mia sarà una patetica illusione ma io do per scontato questo.>> 

P.M.: <<Non risulta, cioè nella sequenza fotografica c’è la foto 28, poi la 29, e poi c’è la 30, o foto dell’esterno della scuola.>> 

Avv. GORINI: <<Presidente io chiedo scusa, ma mi risulterebbe diverso.>> 

P.M.: <<Vuole controllare per favore avvocato, prima di veicolare un dato così palesemente errato? E suggestivo. O nocivo?>> 

Avv. GORINI: <<Allora a parte il fatto che si rimedia agevolmente perché allora facciamo una domanda in premessa. Ci dica…>> 

P.M.: <<C’è anche la luce del sole se vede.>>

Avv. GORINI: <<Io la luce del sole non la vedo. Non sono dotato come lei. Vedo il riflesso di un flash ma non vedo la luce del sole.>> 

PRESIDENTE: <<Per favore i colloqui tra Pubblico Ministero ed avvocato non li facciamo. Parliamo con il Tribunale e con eccezione e con…>>

Avv. GORINI: <<Può dire se riconosce il luogo dottore Brusetti?>>

PRESIDENTE: <<Allora, che questa fosse la sala stampa lo dice il Tribunale che nessuno l’ha mai detto ed anzi era la fotografia presa all’esterno della scuola Pascoli. Quindi…>>

Avv. GORINI: <<Sono confortato nella mia erroneità. Signor Pubblico Ministero. Quindi dicevo riconosce che ci facessero quelle catene lì?>>

Teste BRUSETTI: <<No. Non le ho mai viste.>>

Avv. GORINI: <<Bene. Lei sa, possiamo fare vedere la foto 35? Ha mai visto questo specchietto con il manico blu e in particolare…?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì.>>

Avv. GORINI: <<E in particolare ha mai visto se appartenesse a una ragazza?>>

Teste BRUSETTI: <<No, non so a chi appartenesse, so che si usavano questi specchietti dietro proposta di un gruppo di Milano, per cercare di abbagliare le forze dell’ordine, durante il confronto eventuale che ci fosse. Una sorta di sfottò delle forze dell’ordine.>>

Avv. GORINI: <<Lo facevano anche gli antichi romani con i cartaginesi.>> 

Teste BRUSETTI: <<Ha funzionato.>>

Avv. GORINI: <<Sì, sì. Detto questo, quindi era un’attrezzatura che veniva utilizzata a fini abbaglianti?>>

Teste BRUSETTI: <<Non lo so, io non c’ero durante le…, nel senso io sono… io so che c’era stata questa proposta, circolava su internet, ho visto i video in cui vengono usati, ma non ero presente in strada, come ho già avuto modo di dire.>>

Avv. GORINI: <<Mi può dire per esempio allora, foto 56, cosa ci facesse all’interno della mensa per esempio se il Pubblico Ministero dissente che sia la mensa torniamo indietro e vediamo. Cosa ci facesse questa granata lacrimogena type M7 commando francese. Se lei l’ha mai vista?>>

Teste BRUSETTI: <<Io non l’ho mai vista.>>

Avv. GORINI: <<Mai vista. Capisco. Possiamo andare alla foto 65. Nei momenti fino a che lei rimase affidatario la scritta in palestra l’unico teorista è lo Stato, la rivolta e la vita in questa società, l’aveva già notata o no?>>

Teste BRUSETTI: <<No, non c’era fino a che c’ero io.>>

Avv. GORINI: <<Non c’è stata?>>

Teste BRUSETTI: <<Cioè non c’era fino a diciamo sabato, quando io ero steso per terra con la faccia a terra, anzi uno dei poliziotti stava proprio in corrispondenza di questa parete e non c’era la scritta. E’ capace che sia stata fatta nei momenti successivi dopo l’irruzione insomma. A quel punto è entrato un po’ chiunque in scuola perché c’era una situazione di confusione totale.>> 

Avv. GORINI: <<Lei ha avuto modo di tornare in quei luoghi dopo?>>

Teste BRUSETTI: <<Sono…, sì, sono tornato, ma non l’ho notato devo dire.>>

Avv. GORINI: <<Cioè ha notato queste modifiche per essere chiari?>>

Teste BRUSETTI: <<No, non le ho notate. Io sono tornato anche il giorno dopo, domenica praticamente il sabato notte dopo che c’è stata tutta la confusione, fino alle sei, sette di mattina io sono andato a dormire in una stanza con fotocopiatrici al secondo piano, non mi ricordo più dove, perché non stavo più in piedi, alle nove sono stato svegliato, e perché c’era da organizzare il ritorno delle ultime persone che erano rimaste perché erano tutti in uno stato di shock, non volevano andare a casa da soli, avevano paura, erano tutti stranieri e molti stranieri, quindi abbiamo organizzato un treno per tornare a Milano tutti insieme. Ed andare poi…>>

Avv. GORINI: <<Dottore Brusetti mi perdoni, ha avuto modo di rientrare nei due locali dopo i fatti senza incontrare ostacoli nel suo accesso, quindi nelle due scuole quando lei è un entrato dopo i noti fatti, ne approfitto perché lei ha detto al Tribunale appunto di essere rientrato in questo di locale ha avuto necessità di sorpassare ostacoli, cioè c’erano chiusure, persone che identificavano l’accesso o erano liberamente per quello che è la sua esperienza, si poteva liberamente riaccedere dopo i fatti?>>

Teste BRUSETTI: <<Dopo gli eventi non c’era più alcuna forma di filtro perché anzi ad un certo punto durante la notte abbiamo…, ci siamo organizzati con alcune persone che stavano dormendo in Piazzale Kennedy e che ci hanno chiesto di venire a dormire almeno una parte lì da noi perché non si sentivano sicure e quindi abbiamo…, la palestra dove io ero stato a faccia terra, cioè si è riempita di gente incredibilmente, non c’era più nessuno controllo perché la situazione era tale per cui non c’era più interesse ad avere un controllo rispetto agli accessi perché chi doveva portare via dei materiali li aveva portati dei propri materiali, li aveva già portati via e chi doveva usare le strutture poteva usarle.>>

Avv. GORINI: <<Ecco, per esempio allora se le chiedo invece tornando al giorni in cui c’era lei, se le chiedo di visionare un momento la foto 80, con preghiera al consulente tecnico, ricorda, stiamo parlando dello spogliatoio della palestra, di avere visto generi di tipo questo, maschera antigas di colore verde?>>

Teste BRUSETTI: <<Non sono mai entrato nello spogliatoio della palestra. Né durante i giorni, né dopo, perché non era…, cioè io non stavo quasi mai a pianterreno.>>

Avv. GORINI: <<Ha visto persone con maschera antigas, all’interno della Pascoli nei giorni precedenti?>>

Teste BRUSETTI: <<No.>>

Avv. GORINI: <<Le chiederei anche se fosse possibile di ricordare, se possiamo fargli vedere le foto 90 e 91 al testimone o riconosce come appartenente a qualcuno che ha transitato per la Pascoli questo grande quantitativo di indumenti che lei vede, caschi che sono ripresi all’interno dei locali adibiti a spogliatoio vicino alla palestra, se lei ha avuto modo di…?>>

Teste BRUSETTI: <<No, in particolare no, però c’è da dire che la domenica quando abbiamo organizzato per tornare con i treni dove insomma io particolarmente ho seguito il treno, diciamo quelli che sono rimasti sono venuti tutti a Milano perché non volevano rimanere da soli poi da Milano si sono sparsi e sono tornati proprio ai luoghi di origine diciamo. E tra gli eventi della notte e il pomeriggio quando siamo andati via un sacco di persone sono passate, hanno lasciato la propria roba e…>>

Avv. GORINI: <<Dopo i fatti lei mi dice, la domenica?>>

Teste BRUSETTI: <<Dopo i fatti della notte, la domenica fino al pomeriggio, è passato un sacco di gente che lasciava lì della roba che aveva trovato in giro, anche in altri luoghi di accoglienza che non sapeva più dove mettere, perché quei luoghi stavano venendo completamente liberati, e le ha appoggiate lì dicendo: se passa qualcuno a reclamarle sono qui, piuttosto che li vengano a prendere più tardi e poi io non l’ho più vista, situazioni di questo tipo per cui cioè dopo i fatti fino al sopralluogo dei carabinieri può essere successo più o meno di tutto dentro queste scuole.>>

Avv. GORINI: <<Questo va beh, è una presunzione lei non l’ha accertato, oppure lei ha accertato che…?>>

Teste BRUSETTI: <<No, come faccio, io so che cioè un sacco di cose che cioè non…, non posso sapere che cosa è arrivato prima, che cosa è arrivato dopo.>>

Avv. GORINI: <<Lei può dire al Tribunale che tutto quello che le ho mostrato fino adesso finché c’era lei non c’era.>>

Teste BRUSETTI: <<Io non l’ho visto. Che non c’era…, io non l’ho visto di sicuro.>>

Avv. GORINI: <<Che lei non l’ha visto. Okay. Un ultimo sforzo e non abuso più della sua memoria dottore Brusetti, vorrei capire un ultimo passaggio, lei ha detto che all’arrivo della polizia percependo ciò come una minaccia, sono parole sue, insomma sentendosi, recupero anche il mio appunto. Nel tentativo di mettersi in salvo, vista l’aggressione, queste sono le sue parole. Lei entra nella Pascoli e dà luogo, cioè a un’attività di vera e propria barricata, dell’ingresso da dove lei è entrato, è corretto o no?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì, inutile però sì.>>

Avv. GORINI: <<Questo me ne dolgo per lei, però voglio dire era una attività…?>>

Teste BRUSETTI: <<Ce ne doliamo tutti.>>

Avv. GORINI: <<E’ un’attività di barricata quello che…, cioè si è barricato insieme ad altri, all’interno della Pascoli?>>

Teste BRUSETTI: <<Abbiamo cercato di rallentare, l’irruzione violenta della polizia per cercare di intavolare una qualche forma di parlamentazione.>>

Avv. GORINI: <<Ecco questo eufemismo, abbiamo cercato di rallentare, lei intende con ciò descrivere al Tribunale l’attività di colui o coloro, non so quanti eravate, che pone davanti all’ingresso oggetti quali tavole, panche davanti alle porte, all’interno di un locale dove la polizia sta cercando di accedere? E’ questo che intende?>> 

Teste BRUSETTI: <<Sì, certo. Chiusura delle porte, apposizione di tavoli. Trattenimento delle porte, questo tipo di attività.>> 

Avv. GORINI: <<Vi siete anche appoggiati cercando di impedire alla polizia di sfondare?>>

Teste BRUSETTI: <<La porta si apriva verso l’esterno. Noi lo sapevamo, la polizia no, per cui ad un certo punto abbiamo tenuto un po’ la porta per cercare di evitare…>>

Avv. GORINI: <<Quindi avete esercitato una resistenza all’interno sulla porta, non all’esterno?>>

Teste BRUSETTI: <<Sì, cioè prima abbiamo messo i tavoli, poi ci siamo resi conto che era inutile, allora ci siamo agganciati alle barre antipanico.>>

Avv. GORINI: <<La ringrazio, nessun’altra domanda dottor Brusetti.>> 

Avv. MARZO: <<Alcune precisazioni. Nella disanima del video precedente si vede una ragazza che si allontana dal gruppo, di cui lei faceva parte, piangente. Si ricorda le ragioni che avevano provocato questa situazione?>>

Teste BRUSETTI: <<Non l’ho notato devo dire. Io non l’ho notata. Non l’ho notata.>>

Avv. MARZO: <<Non l’ha notata. Ecco sempre…?>>

Teste BRUSETTI: <<Neanche nel video dico non l’ho notata.>>

Avv. MARZO: <<Sempre in quel video si sente una voce, mi pare prima in lingua italiana e poi in inglese ma il significato più o meno è lo stesso, in quel momento ci troviamo con una strada tranquilla, non ci sono persone per la strada, e per quale ragione voi aveste l’esigenza di chiedere la presenza degli avvocati?>>

Teste BRUSETTI: <<Io stavo parlando al telefono, evidentemente se ero io quello che…, adesso non mi ricordo tutto quello che dico, se ero io, e può essere tranquillamente essere, mi era stata comunicata al telefono o da qualcuno che era lì vicino a me un’evenienza che poteva risultare in uno di quei famosi episodi particolari, per cui di default chiamavamo gli avvocati, a scanso di qualsiasi equivoco.>>

Avv. MARZO: <<Si ricorda qual era questa evenienza, questa situazione… preoccupante?>>

Teste BRUSETTI: <<Non me lo ricordo. Cioè nel senso ci sono state varie situazioni in cui io mi sono trovato in un gruppetto che arrivavano delle chiamate, in mezzo a via Cesare Battisti, cioè mi ricordo di essere stato in Piazza Amerani, ma non mi ricordo qual era l’evento specifico, poteva essere lo stesso evento della birreria peraltro. Per quanto ne so.>> 

Avv. MARZO: <<Poteva essere lo stesso evento della birreria?>>

Teste BRUSETTI: <<Per quanto ne so sì. Però come faccio a saperlo. Insomma è un po’ aleatoria la collocazione.>>

Avv. MARZO: <<Poi bisognerà ricostruire nei tempi e forse si dà una risposta. Un’ultima domanda, lei a domanda del collega di difesa ha detto che in quel momento non era a conoscenza di una telefonata intercorsa tra il questore di Genova e Covac, in ordine alla presenza…>> 

P.M.: <<Chiedo scusa, nemmeno il Pubblico Ministero è a conoscenza di questa circostanza, non so se è dedotta come circostanza su cui qualcuno deporrà, ma nemmeno al Pubblico Ministero è nota questa circostanza, che non è data per scontata, io credo che sia oggetto di prova, comunque che debba essere…>> 

PRESIDENTE: <<Chiaramente deve essere oggetto di…>> 

P.M.: <<Non è stata questa circostanza, non è emersa né durante i lavori della commissione parlamentare, né durante le audizioni, né durante le audizioni che sono state nelle indagini preliminari.>> 

PRESIDENTE: <<Né mi pare che sia indicato Covac come teste.>> 

P.M.: <<Covac è un testimone del Pubblico Ministero.>> 

Avv. MARZO: <<Infatti io mi sono limitato a chiedere…>> 

PRESIDENTE: <<Mi manca nella lista.>>

Avv. MARZO: <<Se é a conoscenza di un rapporto telefonico tra… e né successivamente ha avuto conoscenza di questo rapporto? Dico successivamente.>> 

Teste BRUSETTI: <<No, che io sappia no.>>

Avv. MARZO: <<La ringrazio.>>

Teste BRUSETTI: <<Non nell’immediatezza. In quelle circostanze no.>>

Avv. MARZO: <<Né in quella circostanza e successivamente?>>

Teste BRUSETTI: <<No, cioè non mi risulta… cioè non mi suona come cosa. Insomma.>>

Avv. MARZO: <<E’ sicuro di non avere avuto questa conoscenza quindi?>>

Teste BRUSETTI: <<Cioè io con Covac non ho mai parlato di questa cosa.>>

Avv. MARZO: <<Questo è un altro discorso perché volevo sapere se lei anche attraverso fonti diverse da Covac, è venuto a conoscenza di un rapporto?>>

Teste BRUSETTI: <<Ho letto miriadi di cose su Genova, non mi ricordo se c’era anche questa cosa della telefonata o meno devo dire. Non mi ricordo, direi una roba imprecisa. Direi una roba inesatta.>>

Avv. MARZO: <<D’accordo, la ringrazio.>> 

PRESIDENTE: <<Altre domande da parte della difesa? C’è nessun altro? Possiamo licenziare il teste? Allora può andare grazie. Buongiorno. A questo punto abbiamo un altro teste indicato per oggi.>> 

P.M.: <<Il Pubblico Ministero come dire implora una pausa.>> 

PRESIDENTE: <<Sicuramente, la imploriamo tutti. Ma c’è un altro teste che è il dottore Costantini, allora facciamo una pausa. <<Per cortesia stia in piedi e legga la formula che ha davanti.>>

Teste COSTANTINI: <<Consapevole della responsabilità morale e giuridica che assumo con la mia deposizione mi impegno a dire tutta la verità e a non nascondere nulla di quanto è a mia conoscenza.>>

PRESIDENTE: <<Prenda il microfono e dica il suo nome.>>

Teste COSTANTINI: <<Sono Massimo Costantini, nato a Savona il 29 giugno del 1956.>> 

P.M.: <<Lei è un medico?>>

Teste COSTANTINI: <<Sì.>>

P.M.: <<Dove svolge la sua attività lavorativa?>>

Teste COSTANTINI: <<All’istituto tumori di Genova.>>

P.M.: <<All’epoca dei fatti svolgeva la stessa attività?>>

Teste COSTANTINI: <<Sì.>>

P.M.: <<Senta, lei durante i giorni in cui si è svolto il vertice G8 a Genova e la manifestazione di protesta anche contro questo vertice, era collegato con l’organizzazione GSF?>>

Teste COSTANTINI: <<Sì, ero collegato nel senso che facevo parte di quel gruppo di medici ed infermieri che ha prestato la sua opera durante le giornate del G8 all’interno del GSF.>>

P.M.: <<Ecco, può dire appunto quali erano i compiti che ritenevate di dovere svolgere?>>

Teste COSTANTINI: <<Ma direi che il senso della cosa è, riassumibile in una lettera che noi avevamo inviato, questo gruppo di medici o infermieri all’assessorato alla sanità alcuni giorni prima, ora non mi ricordo con precisione, sarà stato sette, dieci giorni prima dell’inizio del vertice. Ed anche alla luce di quanto era successo a Napoli, chiedevamo che l’accesso alle cure mediche sanitarie per persone eventualmente ferite, potesse svolgersi in una maniera tale, per cui nessuno, non si trovasse nella situazione di dovere scegliere, fra andare farsi curare per intenderci in un ospedale o da dei medici, e in una situazione in cui potenzialmente poteva avere paura. Di essere identificato o di essere tra virgolette represso dalla polizia. In questa lettera c’era una preoccupazione di fondo, io devo dire la verità personalmente mi sembrava un po’ esagerata, nel senso che ed anche agli altri colleghi sembrava francamente esagerata. Per cui noi siamo andati, abbiamo costituito questo gruppo di medici ed infermieri, genovesi a cui poi si sono aggiunti altri medici infermieri provenienti da altre parti di Italia, all’incirca un centinaio di persone. E che si sono collocati nelle varie parti delle manifestazioni a partire fin dal giovedì, dalla manifestazione dei migranti, poi il venerdì, il sabato, niente, affiancando i manifestanti. I manifestanti con una maglietta bene riconoscibile da tutti in cui c’era una croce rossa stampata sia sul davanti che sul retro della maglietta, in cui c’era scritto sanitari del GSF e in modo tale che se qualcuno avesse avuto bisogno di qualche cosa noi eravamo fisicamente presenti. Come specificammo chiaramente tutto ciò non era assolutamente in alternativa al servizio sanitario ufficiale chiamiamolo così prevalentemente al 118, e della rete di ospedali che anzi per quanto ne so ha funzionato da questo punto di vista più che bene. In questa veste io insieme ad altri colleghi ci siamo trovati chi in un posto chi in un altro nelle varie giornate delle manifestazioni del G8.>> 

P.M.: <<Ecco, avevate una base logistica, una sede a cui fare riferimento?>>

Teste COSTANTINI: <<Sì, come tutti i gruppi, ora io il gruppo obiettivamente non lo conosco. Non li conoscevo, i gruppi che facevano riferimento al GSF, se non nel gruppo degli avvocati. Facevamo capo alla sede chiamiamola istituzionale del Social Forum che era collocata nella scuola Pascoli. Poi dovendo darci un posto, naturalmente ci hanno dato il posto che era l’infermeria della scuola, in realtà non era un’infermeria, era l’infermeria della scuola media quindi sostanzialmente non c’era nulla che la definisse come infermeria se non una targhetta sulla porta. E quello semplicemente poi era il posto dove ci trovavamo e ci organizzavamo del tipo, io vado là, tu vai là, e ci trovavamo a fine giornata a fare un bilancio, quindi non aveva in realtà una funzione di ambulatorio, di pronto soccorso, in realtà è partita semplicemente come il posto dove ci vedevamo e dove poi ciascuno di noi partiva per il… per la manifestazione che doveva seguire.>>

P.M.: <<Quindi l’attività si svolgeva come dire nelle strade, nelle piazze, in occasione di manifestazione?>>

Teste COSTANTINI: <<Sì.>>

P.M.: <<Le dico così in generale ma se lei mi vuole riferire la sua diretta esperienza, su…?>>

Teste COSTANTINI: <<Guarda la manifestazione…, quello che poi abbiamo effettivamente fatto, è stato molto diverso, da quello che pensavamo di fare. Come ho detto prima, non pensavamo di fare gran che. Nel senso che ci aspettavamo molti colpi di calore perché faceva un gran caldo, sì, qualche manganellata, perché erano previste una serie di azioni dirette, però lo spirito delle giornate era ben lontano da quello che è successo. Per cui qualcuno di noi l’ha presa veramente… anzi direi tutti noi l’abbiamo presa in una maniera seria perché siamo dei professionisti ovviamente, ma non all’altezza di quello…, cioè le aspettative erano molto più basse.>>

P.M.: <<Certo non a caso io le ho chiesto quali erano i compiti che vi eravate prefissi?>>

Teste COSTANTINI: <<I compiti erano semplicemente quelli di essere vicino ai manifestanti ovunque fossero, il più vicino possibile in modo tale da dare il primo intervento. Questo vuole dire che l’ipotesi era quella: usciamo la mattina, qualcuno andrà… il venerdì ad esempio, qualcuno è andato in via Telemaide, qualcuno è andato in Piazza Manin, qualcuno è andato in Piazza Corvetto mi sembra, qualcuno è andato in Piazza Paolo Danovi, l’idea era: addirittura all’inizio avevamo ipotizzato di tenere un registro fra virgolette, mi passa il termine, e forse il termine registro è un po’ eccessivo, comunque tenere nota delle persone curate. L’idea: ci rivediamo questa sera, e facciamo un pochino un bilancio e vediamo… Questo ha funzionato benissimo il giorno del giovedì e quando non è successo niente. Penso che il giovedì ci sarà stato un paio di persone che hanno avuto bisogno di…, così un colpo di calore niente di più. Dal venerdì mattina tutto ciò è saltato. Nel senso che le persone si sono trovate all’interno di… medici ed infermieri, qualcuno anche in prima persona si sono trovati tutti in uno scenario al di là di qualsiasi ipotesi, precedente. Per cui ciascuno di noi in ciascuno..., è saltato qualsiasi collegamento, qualsiasi rapporto fra di noi, e ciascuno di noi ha fatto, boh, quello che moralmente, eticamente, deontologicamente ritenevano più giusto in quella situazione, in quel momento. Molte persone io le ho viste addirittura dopo due giorni, per esempio. Proprio perché era saltato il tutto, ovviamente anche quella che era il punto di… il punto organizzativo, quello che mi chiedeva prima, chiamiamolo l’infermeria della scuola Pascoli, dato l’alto numero di feriti che giravano per Genova soprattutto il venerdì ma anche il sabato, diventava, visto che era un posto noto a tutti i manifestanti. E’ anche diventato un posto dove continuamente arrivavano persone con ferite di vario tipo sostanzialmente. Quindi in un certo senso automaticamente infatti l’hanno imposto come una sorta di…, ora il termine è un po’ eccessivo, primo soccorso diciamo.>>

P.M.: <<La sua esperienza diretta è stata della prestazione dell’attività, però in questa base logistica o come dicevamo prima per le strade, le piazze…?>>

Teste COSTANTINI: <<Io la mattina a parte il giovedì, il venerdì mattina sono stato in via Tolemaide. Io non so se approfondire o meno dei punti per cui se vuole vado…>>

P.M.: <<Sì, si chiede un po’ di dettagli. Lei ha detto, diciamo che gli eventi hanno sorpassato quelle che erano le previsioni o comunque…?>>

Teste COSTANTINI: <<Venerdì mattina è stato… il primo shock.>> 

PRESIDENTE: <<Direi che forse su questi punti possiamo stringere un pochettino perché mi sembra di arrivare poi ai punti più… ecco che interessano forse di più il processo.>>

P.M.: <<Certamente, lo terremo in mente anche per il controesame, è una raccomandazione di cui facciamo tesoro.>> 

PRESIDENTE: <<La faccio a tutti. E la ripeto sempre a tutti.>>

P.M.: <<Presidente, cioè è una affermazione che condivido. Ma non sapevo effettivamente dove spingermi oltre nella…?>>

Teste COSTANTINI: <<Vado velocissimo allora sul venerdì…>>

P.M.: <<La domanda è un pochino più ristretta per arrivare poi ai fatti. Io le ho chiesto la sua esperienza diretta è stata più sulla strada, nelle piazze o in quella base alla scuola Pascoli che lei ha indirizzato come…?>>

Teste COSTANTINI: <<Precisamente più sulle strade.>>

P.M.: <<Quindi lei ancora per andare ancora più nel concreto, ha avuto modo di curare, prestare soccorso a persone ferite?>>

Teste COSTANTINI: <<Sì.>>

P.M.: <<Alla scuola o no?>>

Teste COSTANTINI: <<Dentro…, nella scuola?>>

P.M.: <<Nella scuola, più…?>>

Teste COSTANTINI: <<Venerdì direi di no. In dieci secondi venerdì io ho…, diciamo ho seguito tutto il corteo di via Tolemaide con quello che è successo. Fino al momento in cui mi è stata segnalata la morte di un ragazzo, io sono andato, arrivato in Piazza dove c’era il corpo di Carlo Giuliani, credo di essere il primo medico che è arrivato sul posto. Per me quella giornata è finita lì, io sono tornato allo stadio Carlini dove ho lasciato la vespa, e forse sono passato, non mi ricordo bene, comunque anche per una questione psicologica lo shock di quella prima giornata era stato abbastanza pesante. Il sabato molto velocemente arrivo al… io ho seguito…>>

P.M.: <<Quanto ha detto allora l’esperienza concreta ha rivelato una emergenza non prevista, al momento dell’organizzazione del vostro servizio?>>

Teste COSTANTINI: <<Assolutamente sì.>>

P.M.: <<Quindi debbo intendere ci sono stati più feriti o persone da soccorrere del previsto?>>

Teste COSTANTINI: <<Centinaia e centinaia…>>

P.M.: <<Lei ha detto, ad un certo punto quella che era semplicemente un punto di riferimento per l’incontro del personale è diventata una sorta di primo soccorso, diciamo molte persone ferite venivano convogliate alla scuola Pascoli, è corretto?>>

Teste COSTANTINI: <<Convogliate no. Era un posto in cui moltissimi manifestanti…, credo che fossero due ipotesi, in cui naturalmente alla fine della manifestazione i manifestanti andavano, uno era lo stadio Carlini e l’altra è la zona della foce e la Pascoli diciamo. Per cui c’era tantissima gente sempre alla Pascoli ed era il posto dove sapevano, le persone sapevano che avrebbero trovato un medico…>>

P.M.: <<Benissimo, è chiaro. La seconda domanda che le ho fatto, in conseguenza a quanto lei ha premesso è: lei personalmente nella scuola Pascoli a cui facevano riferimento una serie di persone ha avuto modo di curare persone?>>

Teste COSTANTINI: <<Sì. Sicuramente…>>

P.M.: <<In quali giorni?>>

Teste COSTANTINI: <<Allora. Inizio non in ordine temporale perché poi gli avvenimenti sono lontani. Sicuramente dopo l’irruzione nella scuola Pertini, qui però dovrei raccontare il…, alla fine diciamo, noi siamo stati fermati…>>

P.M.: <<Guardi lei ha a disposizione dei giorni della settimana. Il vertice si svolge in un periodo temporale, lei mi dice il giovedì non succede gran che, ci abbiamo il venerdì e il sabato se lei mi collochi il giorno in cui presso la scuola Pascoli come dire ha avuto da fare nell’ambito della sua attività?>>

Teste COSTANTINI: <<Allora il venerdì, allora io ho avuto modo di fare diciamo attività medica di curare delle persone, il venerdì no, il sabato, diciamo io ho completato la mia giornata nelle strade, ero nell’ambulatorio, mi ero appena tolto la maglietta dei sanitari del Genova. Ricordo benissimo, me l’ero tolta, mi ero messo la camicia per tornarmene a casa. Avevo la vespa parcheggiata di sotto. In quel momento c’è stata l’irruzione.>>

P.M.: <<Mi scusi, allora l’irruzione…?>>

Teste COSTANTINI: <<Io non volevo entrare nel merito. Alla fine o dopo noi siamo stati bloccati nell’ambulatorio da un poliziotto, ad un certo punto dopo circa un’ora è entrato un poliziotto, ha detto: serve un medico di sotto.>>

P.M.: <<Benissimo, mi scusi, per capire. Né il giovedì, né il venerdì né il sabato durante la giornata lei è stato fisicamente nella scuola Pascoli, ha avuto occasione di prestare la sua attività, come medico, di soccorso alle persone che presentavano problemi, da sottoporre, sottoposti alla sua attenzione nella scuola Pascoli, ha agito sulla strada.>> 

Teste COSTANTINI: <<Sulle strade, certo.>>

P.M.: <<Benissimo, quindi il suo intervento come medico nella sua qualità lo collochiamo nella sera, notte del 21 di sabato?>>

Teste COSTANTINI: <<Esatto.>>

P.M.: <<Perfetto. Ecco la domanda era solo tesa a sapere se aveva prestato attività di soccorso feriti nelle giornate precedenti il sabato, lei ha detto che dopo la manifestazione, dopo la manifestazione quindi si è recato nella scuola Pascoli?>>

Teste COSTANTINI: <<Certo.>>

P.M.: <<Quindi cosa possiamo intendere come riferimento temporale, a che ora il sabato si è recato nella scuola Pascoli, il sabato…?>>

Teste COSTANTINI: <<Dunque il sabato saranno state grosso modo le sette.>>

P.M.: <<Le 19.>>

Teste COSTANTINI: <<Sì, sei, sette.>>

P.M.: <<Lei ritorna alla scuola Pascoli. In questo suo ritorno cosa trova, cioè come trova la situazione, trova i suoi colleghi, trova…?>>

Teste COSTANTINI: <<Trovo i miei colleghi, niente facciamo il bilancio, cioè parliamo, ci raccontiamo cos’era successo. Cosa stava succedendo ancora. E a quel punto si trattava di smobilitare fra virgolette, e mi ricordo che siamo andati a mangiare, abbiamo mangiucchiato qualche cosa, diciamo che il tempo passato fra quando io sono arrivato al momento in cui c’è stata l’irruzione è stato un…, diciamo un momento abbastanza rilassato. Fino al momento in cui affacciandomi alla finestra mi sono reso conto che dalla via, ora non mi ricordo il nome della via, sotto, ho visto arrivare due macchine della polizia. Che proseguivano lentamente, cioè risalivano lentamente la via. Francamente mi aveva un po’ stupito perché dopo due giornate di questo genere tenga presente che tutti i marciapiedi erano pieni di persone che bevevano la birra, che chiacchieravano e erano tutti manifestanti, in una situazione devo dire molto rilassante, insomma relativamente rilassata tenendo conto di quello che era successo nei due giorni precedenti. Per cui l’idea di vedere queste due macchine che attraversavano questa folla così lentamente mi è venuto da chiedermi che senso aveva una cosa di questo genere. Io sono stato… ero alla finestra dell’ambulatorio che era al primo piano. Proprio davanti alla scuola Pertini per intenderci e ho...>>

P.M.: <<Ha visto i suoi colleghi, aveva mangiato, che ore erano?>>

Teste COSTANTINI: <<L’ora di preciso guardi non me la ricordo, però era una via di mezzo fra quando sono arrivato e una cosa che mi è saltata di quel periodo è proprio le ore precise.>>

P.M.: <<Va bene, lei si affaccia alla finestra?>>

Teste COSTANTINI: <<Vedo queste camionette arrivare, transitano molto lentamente, lungo la strada…>>

P.M.: <<Mi vuole descrivere la situazione che lei ha visto proprio dalla finestra come se fosse, come dire, un film, che deve fare scorrere questa volta lentamente?>>

Teste COSTANTINI: <<Mi affaccio alla finestra, dal fondo della strada vedo avanzare lentamente due automezzi della polizia. La…>>

P.M.: <<Gli automezzi della polizia erano isolati, quali erano le condizioni di traffico della strada, sia di…, dalla presenza di migliaia di persone…?>>

Teste COSTANTINI: <<Gli automezzi viaggiavano molto lentamente, uno dietro l’altro. Non c’erano altre macchine, e però tutta la strada davanti era occupata da persone sostanzialmente che chiacchieravano, ridevano, bevevano la birra, discutevano e così via. Ripeto in una situazione relativamente tranquilla. Questo me lo ricordo molto bene perché ho guardato le macchine, la prima, lo sguardo successivo l’ho puntato di sotto e mi sono reso conto che il passaggio di quelle macchine che a quel punto non potevano tornare indietro, dovevano per forza passare di lì, perché istintivamente ho pensato ad un errore perché quella cosa non mi sembrava, mi sembrava senza senso, avrebbe costretto i manifestanti ad aprirsi, i manifestanti, le persone sotto la scuola. E visto quello che era successo nei due giorni precedenti la mia prima paura è stata che…>>

P.M.: <<Dottore mi scusi, capisco diciamo la sovrapposizione dei ricordi e delle sensazioni e delle emozioni, però adesso lei depone come teste e deve essere preciso nei particolari e quindi forse servono dettagli che magari non sono impressi molto bene nella sua memoria. Quando lei…>> 

Avv. ROMANELLI: <<C’è opposizione a questo metodo Presidente di ammaestramento del testimone, si faccia una domanda e il Presidente poi deve indicare se divaga o no, ma non in prevenzione alla parte che interroga.>>

PRESIDENTE: <<Prego, andate avanti. Per favore.>> 

P.M.: <<Quando lei parla di due macchine la devo invitare a descrivere queste due macchine, lei ha detto due macchine della polizia. Può essere preciso nei particolari, cioè prima di passare a cosa ha pensato vedendo le due macchine, dica cosa ha visto, con una maggiore ampiezza di dettaglio.>>

Teste COSTANTINI: <<Allora, il tipo delle macchine non me lo ricordo. Sono sicuramente due macchine della polizia, intendo con queste due macchine con le insegne e i colori, le insegne e le scritte della polizia di Stato. Non mi ricordo quante persone ci fossero dentro. Onestamente non mi ricordo la tipologia delle macchine. Le macchine sono avanzate lentamente fino a sotto le due scuole, a questo punto entrando nell’area dove c’erano le persone, le persone si sono aperte per farle passare. Ripeto, le macchine andavano piano, ho sentito…>>

P.M.: <<Andavano piano per la presenza di queste persone o per altra condizione?>>

Teste COSTANTINI: <<Non gliela so dire la condizione, in questo io registro quello che ho visto, andavano piano già dall’inizio.>> 

Avv. ROMANELLI: <<Mi scusi Presidente, allora questa è una deduzione, perché le macchine andavano piano, ma come può certo saperlo il testimone, andavano piano punto e basta, mi sembra che il testimone debba dire, al massimo chiediamolo all’autista.>> 

PRESIDENTE: <<Allora se vuole il testimone e se ricorda ci spiega se andavano piano perché costrette ad andare piano dalla presenza delle persone sulla sede stradale o perché andavano piano perché volevano andare piano nonostante la sede stradale fosse totalmente libera, è questo che voleva sapere?>>

P.M.: <<Esatto Presidente.>>

Teste COSTANTINI: <<Sulle motivazioni non so dire, so che le macchine andavano sicuramente piano, all’inizio della strada quando non c’erano ostacoli davanti. Hanno continuato ovviamente ad andare piano, quando le persone cominciavano a spostarsi. A questo punto ho sentito per attenermi rigidamente ai fatti, ho sentito alcune urla assassini, assassini. Ho sentito rompersi una bottiglia, tengo a precisare in maniera proprio..., lo dico in maniera neutra, non ho visto dove andasse questa bottiglia e non l’ho vista addosso alla macchina però questo non vuole dire che l’ho vista andare da un’altra parte, ho sentito questo rumore. Di bottiglie, di una bottiglia rotta. Dopo di che la macchina ha continuato…, non ho visto lanci, almeno davanti a me c’era la scuola, nessuno ha lanciato per quanto io ho potuto vedere e ero affacciato alla finestra, oggetti dalle finestre. Le due macchine, hanno continuato a proseguire lentamente, e insomma fino alla fine in alto e erano sparite diciamo. Questa cosa l’ho detta perché questa cosa per me è stata un segnale di allarme e a questo punto…>> 

P.M.: <<Mi scusi dottore, ha visto persone, lei ha detto che ad un certo punto le macchine per proseguire avrebbero dovuto come dire andare nell’area occupata dalle persone, ha visto o ha avuto l’impressione dalla sua percezione visiva, che le persone che erano attorno a queste macchine si avvicinassero per ostacolare il passaggio di queste macchine?>>

Teste COSTANTINI: <<No, assolutamente.>>

P.M.: <<Ha visto qualcuno che si addossava a queste vetture?>>

Teste COSTANTINI: <<Assolutamente no, le macchine non si sono fermate, e le macchine hanno proseguito con la gente intorno ovviamente, e può essere che qualcuno abbia toccato le macchine, questo non sono in grado di dirlo, ma sicuramente nessuno ha dato colpi almeno sul lato che io potevo vedere, sulle macchine perché è una scena che stavo guardando con attenzione. Le macchine hanno proseguito e niente. Sono sparite in alto diciamo.>>

P.M.: <<Che situazione si era determinata a quel punto?>>

Teste COSTANTINI: <<Era una situazione molto tesa, io la prima cosa che ho pensato ho detto che mi sono stupito, che non ci fossero state reazioni, perché ovviamente le due giornate…, c’erano state le due giornate precedenti. Devo essere onesto, ho pensato che quella potesse essere una provocazione perché quella era l’ultimo posto dove avrei voluto vedere due macchine passare in quella situazione, sono stato contento che le macchine se ne fossero andate a quel punto però ho pensato che se succedeva una cosa di questo genere sarebbe stato possibile che fosse arrivata la polizia per una perquisizione. Questa cosa me la ricordo molto bene perché nell’ambulatorio era presente mia moglie che era incinta di nostro figlio. Ci siamo guardati, e le ho consigliato di andare a casa. Ovviamente anche qua non mi aspettavo nulla di quello che sarebbe successo, mi aspettavo una situazione di disagio nel senso, potevo ipotizzare una perquisizione, una cosa di questo genere. Infatti mia moglie che era lì dovevamo tornare insieme, gli ho detto: vai a casa prima, e che magari rimaniamo bloccati qua per alcune ore per una perquisizione. Ed io ho finito di mettere a posto, avevamo ancora dei medicinali da mettere a posto. Abbiamo impacchettato i medicinali, abbiamo rimesso a posto l’infermeria perché era l’infermeria di una scuola, volevamo lasciarla così come l’avevamo trovata.>>

P.M.: <<E in quel momento nella sala dove si trovava c’era appunto lei, sua moglie…?>>

Teste COSTANTINI: <<No, no c’erano moltissimi altri medici, alcuni altri medici ed infermieri. Questa cosa mi ha preoccupato e mi ha indotto il passaggio…>>

P.M.: <<Alle finestre è andato solo lei o si è reso conto che c’erano altre persone?>>

Teste COSTANTINI: <<No, alla finestra…, può darsi che ci fosse qualcun altro però obiettivamente in quella situazione non mi ricordo altre persone. Non mi sento di escluderlo ma non…>>

P.M.: <<La scena che ha descritto questo passaggio su cui ci siamo soffermati quanto è durato in tempo reale, se lei può quantificarlo?>>

Teste COSTANTINI: <<Guardi in tempo reale non so quantificarlo però immagini, proviamo insieme, provo a ragionare ad alta voce, saranno 200 metri, una macchina che prosegue a passo d’uomo di una persona che cammina veloce, non che corre, quindi quei 200 metri, non so ci potrà avere messo 30 secondi, 40 o 50 secondi, un ordine di questo genere. Sostanzialmente.>>

P.M.: <<Prosegua pure.>>

Teste COSTANTINI: <<La seconda cosa che ho fatto, sempre alla luce della preoccupazione che questo episodio mi aveva provocato, e sono andato nella stanza a fianco che era la stanza dove erano gli avvocati, che anche loro stavano facendo le stesse cose che facevamo noi, smobilitando e preparandosi per andare a casa. Siccome l’ipotesi era che qualcuno di noi si sarebbe fermato lì perché c’era del materiale comunque, ho chiesto: ma c’è qualche avvocato che si ferma, per questa notte, perché è successa questa cosa, se arriva la polizia vorrei che ci fosse un avvocato. Tengo a precisare perché poi è rilevante dopo, gli avvocati erano davanti ai computer, non so cosa stessero facendo obiettivamente, però tutti i computer erano integri. Ho parlato con l’avvocato Ballerini. L’avvocato Ballerini, mi ha detto: guarda, noi andiamo tutti a casa a dormire, credo che non ci sia più bisogno di noi, io comunque abito qua vicino, ti lascio il numero di telefono, per qualsiasi cosa chiamate. Me lo ricordo bene, perché me l’ha scritto su un foglio, io sono tornato nella stanza dei medici, c’era scritto avvocato Ballerini e il cellulare. Ho detto agli altri: chi si ferma dopo se succede qualche cosa questo è il numero dell’avvocato.>>

P.M.: <<Si tratta dell’avvocato Alessandra Ballerini?>>

Teste COSTANTINI: <<Alessandra Ballerini sì. A questo punto credo che non sia più passato tanto, dal momento poi dell’inizio dell’irruzione. Ad un certo punto io ripeto mi stavo…, mi ero appena infilato la camicia, tolto la maglietta e messo la camicia, eravamo rimasti a quel punto in cinque o sei, proprio un numero molto piccolo. E ho sentito urlare polizia, polizia da parte di manifestanti, non da parte di poliziotti. E mi sono affacciato alla finestra…>>

P.M.: <<Quindi questo urlo, insomma questa voce viene da fuori?>>

Teste COSTANTINI: <<Sì, del tipo sta arrivando la polizia, l’intonazione aveva questo significato.>>

P.M.: <<Da fuori comunque?>>

Teste COSTANTINI: <<Da fuori sì o da una finestra, ma credo da fuori. Comunque da fuori della nostra stanza. Prendo fiato perché questa è una situazione abbastanza che ancora ora mi crea qualche problema a ricordarla. Io sono corso alla finestra e ho visto parecchie decine di poliziotti vestiti che scendevano, ora le do i dettagli, il quadro era alcune decine di poliziotti che scendevano correndo dalla strada a sinistra diciamo con il manganello in mano alzato in alto, urlando, nel senso che si sentiva un frastuono di urla di questi poliziotti che scendevano con un atteggiamento molto aggressivo. Io credo che se riuscissi a rappresentarvi questi tre, quattro secondi vi avrei dato, avrei… riuscirei a comunicarvi quello che io in quel momento ho sentito perché in quel momento ho percepito che stava succedendo qualcosa di molto grave. Non era una carica, era un qualcosa di più. Tutte è durato ovviamente pochi secondi. Il mio sguardo io lo posso dare a flash, glielo dico, glielo anticipo, non riesco a dare una visione di insieme precisa perché in quel momento ho avuto una sensazione di panico, non di paura, di qualcosa di più della paura. Ho questa immagine chiarissima, di questo ragazzo in mezzo alla strada che vede arrivare questi poliziotti, e fa questo gesto. Come per dire: fermi, io sono qua con le mani alzate. Mantiene questa posizione per un secondo, e si rende conto che questo gesto non ha nessun significato, cioè non produce nulla e si gira per scappare. Fa credo neanche un metro, un passo e viene travolto dai primi di questo gruppo di decine di poliziotti, lui cade immediatamente per terra ed io ho questa immagine vista chiaramente dall’alto almeno io me lo ricordo sicuramente almeno tre, probabilmente di più, poliziotti che hanno cominciato a pestarlo con il manganello, dico pestarlo e non picchiarlo perché l’atteggiamento era molto più aggressivo. E questo pestaggio è durato parecchio, non è durato un secondo. Non è stata una manganellata o due manganellate. E’ continuato parecchi secondi. Con questa persona che cercava di coprirsi per terra. L’ultima immagine che ho di questo flash, è questa persona in posizione semifetale per terra che cerca di proteggersi e un poliziotto che gli dà un calcio pesantissimo nella pancia. Insieme vedo un’altra cosa, questa è proprio un’immagine di due o tre secondi, ecco i poliziotti che ho visto erano poliziotti, quello che mi ricordo delle divise erano un insieme di divise diverse. Sicuramente c’erano poliziotti in tenuta ora userò un termine…, mi spiego da… come erano nella manifestazione per intenderci. Imbottiti, con le divise imbottite, con i caschi tutti. Qualcuno però me lo ricordo perché era decisamente… E’ più una questione mia di ansia in questo momento che, chiedo scusa, ma… quello che mi ricordo era la sfasatura rispetto alla divisa, cioè c’erano poliziotti che mi ricordo con delle maniche corte e mi ricordo alcuni poliziotti con delle maniche corte, mi ricordo alcuni poliziotti con quella che io ho interpretato lì per lì come una pettorina diciamo, di un colore diverso dall’azzurro. Mi ricordo con chiarezza, proprio perché era l’espressione di questa non so come definirla, di questa foga, un poliziotto che si punta con il piede…, allora c’è il cancello, che dà l’ingresso alla scuola Pertini. Mi sono dimenticato che ho visto un ragazzo che chiudeva il cancello, cioè che spingeva le due ante del cancello a chiudere.>>

P.M.: <<Un ragazzo?>>

Teste COSTANTINI: <<Un ragazzo solo. E poi ho visto questo poliziotto che, c’è un piccolo muretto che sostiene la cancellata, più o meno a questa altezza, poi ci sono i due pali di cemento, che sorreggono la cancellata. Mi ricordo questa scena perché era assurda, questo poliziotto che si è puntato con il piede sinistro sul…, ha fatto un salto da film per intenderci, si è puntato con il piede sinistro sul muretto e ha provato con il piede destro a scavalcare il cancello, cosa che ovviamente era impossibile nel senso che era… per cui si è tirato un po’ e poi è ritornato giù.>> 

PRESIDENTE: <<Scusi, stiamo parlando del cancello della Pertini?>>

Teste COSTANTINI: <<Sì. Sì, tutto il… io essendo in alto quello che succedeva di sotto non riuscivo… quindi ho avuto queste tre immagini. Il pestaggio feroce di questa persona, la chiusura del cancello, e questo poliziotto che provava a scavalcare in questa maniera francamente un po’ bizzarra diciamo. A questo punto io mi sono girato, sono rientrato, io immediatamente ho telefonato all’avvocato Ballerini…>>

P.M.: <<Un attimo, un secondo, lei ha premesso che sono dei flash la cui successione temporale forse è un po’ difficile mettere insieme. Però il pestaggio di questo ragazzo da solo, sulla strada e la chiusura del cancello, l’uno evento rispetto all’altro come si collocano?>>

Teste COSTANTINI: <<Ovviamente la chiusura del cancello, il pestaggio è avvenuto…>>

P.M.: <<Cioè quando il cancello viene chiuso i poliziotti sono già sul luogo o…?>>

Teste COSTANTINI: <<No, in realtà credo che tutto questo sia nell’arco di due o tre secondi non di più. Non sono in grado di dare la sequenza perché in realtà ripeto, tutto questo è avvenuto nell’arco di due o tre secondi, il cancello, penso che sia una cosa contemporanea la chiusura del cancello e il pestaggio del ragazzo. Anche perché il pestaggio è avvenuto e non so collocarlo con precisione, ma molto vicino, relativamente vicino al cancello. Quello che è avvenuto un attimo dopo, perché mi ricordo che io poi ho staccato su questa immagine, mi sono girato per telefonare, è stato il tentativo di scavalcamento del poliziotto. Però non sono in grado…>>

P.M.: <<Questa operazione di chiusura del cancello da parte di una persona l’ha potuta vedere, quindi la sua visuale del cancello e di cosa stava dietro al cancello era libera, quindi lei ha potuto vedere una sagoma, una persona dietro a questo cancello?>>

Teste COSTANTINI: <<Sì. Certo.>>

P.M.: <<Quindi è corretto dire che non c’era nessuno davanti al cancello in quel momento se lei poteva vedere quella situazione?>>

Teste COSTANTINI: <<Non mi sembra… Davanti al cancello c’è tutta la strada e non… ecco non sono in grado di dire con precisione, anzi non sono in grado di dire, cioè di allargare il campo a queste immagini.>>

P.M.: <<Le chiedo soltanto se quando lei ha visto quella persona…?>>

Teste COSTANTINI: <<Davanti al cancello non c’era nessuno.>>

P.M.: <<Chiudere il cancello ha visto quella persona attraverso il cancello, le sbarre del cancello?>>

Teste COSTANTINI: <<Esatto.>> 

P.M.: <<Quindi la sua visuale era libera in quel momento?>>

Teste COSTANTINI: <<Esatto. La persona era all’interno. Questo sono sicuro.>>

P.M.: <<Benissimo. E la scena del pestaggio lei ha detto questa persona era sulla strada. La può collocare rispetto al cancello?>>

Teste COSTANTINI: <<Era prima del cancello, ma non sono in grado francamente di collocarla con precisione, era diciamo più vicina, lontana dal cancello nel senso verso i poliziotti che stavano arrivando, guardando la scuola Pertini io ero nella Pascoli, guardando la Pertini immaginando di avere il cancello di fronte con la polizia a sinistra che sta arrivando il ragazzo era leggermente a sinistra, era a sinistra del cancello. Non sono in grado di dire con precisione quanto o di collocarlo con precisione.>>

P.M.: <<Ecco, lei ha detto che sopraggiunge questo numero di poliziotti che travolge poi il ragazzo?>>

Teste COSTANTINI: <<Sì. Il ragazzo sostanzialmente cade per terra alla prima manganellata, in realtà cade quasi da solo sostanzialmente perché lui fa, mi ricordo benissimo, questo gesto del tipo fermi, fermi, fa per girarsi e in realtà inciampa, accade tutto insieme, il pestaggio di questa persona avviene mentre questa persona è per terra. Perché mi ricordo benissimo e queste persone intorno con questa persona che cerca di proteggersi.>>

P.M.: <<L’ultima scena che ha riferito è di un calcio alla pancia sferrato a questo ragazzo?>>

Teste COSTANTINI: <<Esatto. L’ultima scena su cui ho staccato da questa scena è proprio questo calcio, mi ricordo benissimo il ragazzo era in una posizione fetale, quindi si immagini un arco sostanzialmente con la parte concava verso di me, e che stava proteggendosi in questo modo e il poliziotto di schiena gli ha dato questo calcio molto forte nella pancia sostanzialmente.>>

P.M.: <<Dopo questa immagine lei cosa fa? Rimane alla finestra o…?>>

Teste COSTANTINI: <<No, rientro, rientro immediatamente, prendo il telefono e chiamo l’avvocato Ballerini. Per darle un’idea di che cos’era, cosa era appena successo, quello che io ho raccontato si svolge credo in 15 secondi, 20 secondi, quindi non sono minuti, per intenderci. Io non mi rendo conto di quello che in quel momento dico all’avvocato Ballerini, me lo dice la mia collega a fianco quando tiro giù il telefono, e mi dice: ma sai cosa gli hai detto, io chiamo l’avvocato Ballerini e gli dico: corri, corri che ci stanno per ammazzare tutti. Chiamo mia moglie, gli dico: chiama chiunque perché qua sta succedendo il finimondo. E mi giro e guardo gli altri e a questo punto… l’avvocato Ballerini ha detto che sarebbe arrivata immediatamente, mi giro ed aspetto insieme agli altri l’evolversi della situazione, lo dico così, mi sembra un po’ tecnico, però aspetto sostanzialmente. Passa pochissimo, non so dire quanto ma veramente molto poco. E la porta dell’ambulatorio, uso il termine ambulatorio, ci chiariamo, era aperta. Entra un poliziotto e qua c’è questa scena forse la prima scena in cui mi viene da sorridere se volete, entra trafelato questo poliziotto con il manganello, me lo ricordo a gambe larghe, entra dentro con il casco e il manganello, ci guarda e lui dice: e voi chi siete? E gli diciamo: siamo medici. Lui dice: ah. Testuale. Rimane un attimo interdetto, forse non so cosa si aspettasse, e dice: aspettate. Esce, chiude la porta. Passano alcuni secondi. Pochi. Rientra, chiude la porta, e dice: datemi tutti i documenti. Noi gli diamo tutti i documenti, lui apre la porta, consegna…, esce con i documenti, però ragionevolmente li dà a qualcuno, rientra e si colloca davanti alla porta. A questo punto noi ci troviamo in questa…>>

P.M.: <<Davanti alla porta dentro alla stanza?>>

Teste COSTANTINI: <<Dentro alla stanza, davanti alla porta chiusa. Qui a questo punto è stata una situazione come, boh, un po’ per certi versi anche surreale, perché la situazione era tutt’altro che rilassante. Perché la finestra continuava a essere aperta, si sentivano e poi ad un certo punto si sono cominciate a sentire di più urla provenienti da fuori. I telefoni cominciavano, qualcuno ci chiamava dicendo che stava per arrivare la polizia, cosa che in quel contesto suonava sostanzialmente un po’ surreale. Squillavano i telefonini, e lui ci continuava a dire, noi avevamo questo istinto di andare dalla finestra, lui ci continuava a dire: spegnete i telefonini, non potete andare alla finestra. Ad un certo punto voleva chiudere la finestra perché dice non lasciate aperta la finestra perché ci sono i gas. Poi a quel punto in realtà era una situazione per lui difficile da controllare perché noi non è che stessimo facendo niente di male, però c’era questa pressione mi ricordo che la mia collega, una mia collega ha chiuso il telefonino perché lui continuava a insistere su questo. Poi siamo rimasti lì. Con questa persona davanti e l’istinto è cominciare a parlare nel senso di cercare di sciogliere questa situazione, ovviamente molto tesa, e mi ricordo alcune frasi di questa persona, che anche lui evidentemente trovandosi davanti dei medici, faceva insomma aveva una sorta di imbarazzo anche lui evidente. Devo dire che molto onestamente è stato corretto nel senso che non ha usato nessun tipo di violenza nei nostri confronti né psicologica né fisica, se non una serie di disposizioni ovviamente legate alla situazione. Ha cominciato con frasi del tipo, ora che siamo arrivati a questo punto cosa pensate di avere ottenuto, me la ricordo perché francamente non ne capivamo il senso. Quando succedono queste cose mi ricordo quest’altra frase, hanno perso tutti. Altra frase che in quel contesto…, ovviamente nessuno di noi si è messo a discutere, a litigare perché non ci sembrava la situazione adatta, però per dire il clima di tensione. La situazione si è sbloccata ad un certo punto è entrato, mi ricordo è entrata una poliziotta, con i capelli biondi, hanno parlato, poi lei è uscita, poi ad un certo punto è entrato un poliziotto, ha detto: serve un medico, qua era il punto in cui all’inizio io cercavo di arrivare quando lei mi chiedeva se ho curato persone. Allora io ho preso la mia borsa da medico. Guardi per dire come era la situazione, il poliziotto mi ha detto: vada giù che ci sono dei ragazzi che hanno bisogno di lei. Noi eravamo tutti terrorizzati in quella situazione, ho detto: guardi giù io se lei non viene con me non ci vado, da solo, perché circolavano ovviamente i poliziotti per le scale, ovunque. Allora lui mi ha accompagnato giù, siamo arrivati al pianterreno, mi ha portato nella palestra della scuola, nella palestra della scuola c’erano due ragazzi, che avevano preso delle manganellate, presumo sostanzialmente. Dei colpi sulla testa. Ora non voglio andare nel tecnico, non avevano niente di grave, nessuno aveva perso conoscenza, non avevano bisogno di punti, avevano dei forti dolori, alcuni avevano preso anche delle manganellate mi ricordo alla gamba e sulla schiena per cui gli ho fatto un antidolorifico e la cosa è finita lì. A questo punto mi giro, torno su per ritornare dagli altri ed arrivato proprio al piano, gli altri stavano uscendo perché erano stati liberati, e mi consegnano i documenti perché evidentemente il poliziotto è ritornato dentro, ha riconsegnato i documenti e li ha lasciati uscire. A questo punto il mio primo istinto, la cosa che ho fatto è stato di andare giù a cercare di andare, scusate se mi riavvicino ma mi viene d’istinto, la prima cosa che mi è venuta da fare, che ho fatto è stato prendere lo zainetto, continuare, mantenere lo zainetto con alcune cose mediche diciamo. Ed andare nella scuola di fronte. Sono uscito…>>

P.M.: <<No, no, aspetti non se ne vada. Ritorni un secondo e mi descriva i poliziotti, il poliziotto che è entrato nella stanza, se ricorda, quale divisa aveva e i poliziotti che lei ha menzionato di avere incontrato nell’edificio.>> 

Teste COSTANTINI: <<Guardi, questa è una cosa misteriosa per me. Forse per voi… io di questo poliziotto con cui sono stato faccia a faccia un’ora quello che le posso dire è che mi ricordo che aveva un casco, il manganello, perché sono stati i due oggetti e le maniche corte. Le cose, questo delle maniche corte mi ha colpito perché in quei giorni poliziotti con le maniche corte non ne avevo visti tanti. E basta. Chiedo scusa, io sono sicuro che se lo vedessi qua davanti non sarei in grado di riconoscerlo.>>

P.M.: <<Non è in grado di specificare se indossasse comunque una divisa?>>

Teste COSTANTINI: <<No, lui aveva una divisa, non sono in grado di dire, di specificare altro su questa divisa. Non mi ricordo…>>

P.M.: <<Aveva le maniche corte?>>

Teste COSTANTINI: <<Aveva le maniche corte. Questa persona.>>

P.M.: <<Ricorda il colore di questa divisa?>>

Teste COSTANTINI: <<Azzurra sì.>>

P.M.: <<Le faccio vedere una foto. Lei mi dice se… la foto… adesso un attimo guardi lo schermo. Numero? Quindi la possiamo denominare questa foto è contenuta nella fascicolo fotografico allegato al fascicolo del dibattimento, PS divisa Atlantica. Ecco guardi. Vogliamo ingrandire, se dottore vuole vedere lo schermo che è alle sue spalle?>>

Teste COSTANTINI: <<No, ma lo vedo bene anche di qua.>>

P.M.: <<Ha una migliore definizione quella. La guardi poi ritorni alla sua postazione diciamo.>>

Teste COSTANTINI: <<Non mi sento di dare un giudizio su questo obiettivamente. Non sono in grado di riconoscere, di dire neanche con dei margini di certezza. Purtroppo.>>

P.M.: <<Secondo la sua dichiarazione era una divisa di colore azzurro?>>

Teste COSTANTINI: <<Sì.>>

P.M.: <<E con le maniche corte?>>

Teste COSTANTINI: <<Con le maniche corte.>>

P.M.: <<Casco e manganello?>>

Teste COSTANTINI: <<Casco e manganello proprio è stata la prima cosa che abbiamo…>>

P.M.: <<Ha incontrato nell’edificio come accennava anche altri poliziotti, ha detto l’edificio…?>>

Teste COSTANTINI: <<Prima la poliziotta che è entrata dentro, di cui mi ricordo solo i capelli biondi, e basta. Non mi ricordo di lei veramente neanche se avesse il casco. Sicuramente non l’aveva in testa. Non mi ricordo se l’avesse in mano sostanzialmente. E del poliziotto che ha aperto la porta e mi ha portato giù non ricordo nulla. Dei poliziotti in giro per la scuola non sono in grado di dare una descrizione.>> 

P.M.: <<Per prestare soccorso a quelle due persone, lei si è recato in quale locale?>>

Teste COSTANTINI: <<Della palestra della scuola che era…>>

P.M.: <<C’erano altre persone in quel momento nella palestra che lei ricordi?>>

Teste COSTANTINI: <<Veramente c’erano queste due persone e basta. Può darsi… non c’era gente…, c’era un po’ diciamo di trambusto, un po’ di movimenti al piano terra…>>

P.M.: <<Poliziotti ce n’erano?>>

Teste COSTANTINI: <<Sì, sì. C’erano poliziotti ancora per le scale…>>

P.M.: <<In quel vano palestra?>>

Teste COSTANTINI: <<Nel vano palestra anche poliziotti non dentro, cioè sì, non in maniera particolarmente presente diciamo.>>

P.M.: <<Va bene. Non insisto. Sul punto. Allora riprenda il suo racconto quando si reca fuori con l’intento di andare nella scuola Pertini immagino?>>

Teste COSTANTINI: <<Certo. Mi reco fuori, e c’era un cordone di carabinieri che bloccava l’ingresso. Mi ricordo che ho identificato quello che sembrava il comandante di questo gruppo di carabinieri. Mi ricordo che era un ragazzo giovane. Gli ho detto: guardi, sono un medico, ecco, dalla scuola c’erano già i primi feriti, che uscivano e ho detto: sono un medico, mi faccia entrare, lui ha avuto un attimo di esitazione, e si è girato, ha detto: no, aspetti un attimo, si è girato, è andato a chiedere a dei funzionari, a dei superiori. Dopo un attimo è tornato e mi ha detto: guardi finché l’operazione non finisce non può entrare nessuno.>>

P.M.: <<Lei ha visto questi funzionari a cui si è rivolto il carabiniere?>>

Teste COSTANTINI: <<No, non ho visto…>>

P.M.: <<Però ha detto: a dei funzionari, è una probabilità di persone?>>

Teste COSTANTINI: <<Sì.>>

P.M.: <<E ha visto qualcuno immagino?>>

Teste COSTANTINI: <<C’erano delle persone all’interno, però non sono stato in quel momento…>>

P.M.: <<Ma lei non ha detto, si è rivolto a due uomini, o a due donne o a due persone, ha detto: si è rivolto…?>>

Teste COSTANTINI: <<Si è rivolto a dei funzionari, sì.>>

P.M.: <<Perché lei usa questo termine?>>

Teste COSTANTINI: <<No, no i funzionari hanno detto che finché l’operazione non è finita non…>>

P.M.: <<Lei ha detto che questa persona, questo carabiniere l’ha individuato come capo, comandante diciamo di quel plotone?>>

Teste COSTANTINI: <<Certo.>>

P.M.: <<E’ entrato nel cortile, si è rivolto ad alcuni funzionari?>>

Teste COSTANTINI: <<Sì, ha ragione, l’ho dedotto da quello che lui mi ha detto, lo dico ora, nel senso per me lui può essere entrato e non avere parlato con nessuno.>>

P.M.: <<Quindi lei ha visto che si avvicinava…?>>

Teste COSTANTINI: <<In realtà…>>

P.M.: <<A qualche persona?>>

Teste COSTANTINI: <<No, perché la visuale era impedita dal cordone di carabinieri. E’ tornato indietro e mi ha detto: i funzionari dicono che finché l’operazione non è finita non può entrare nessuno.>>

P.M.: <<Benissimo.>>

Teste COSTANTINI: <<Ho riprovato dopo alcuni minuti, c’era un deputato, ora non mi ricordo… un deputato di Rifondazione. Malabarba possibile? Dunque. Alto…, sì, c’era l’onorevole Malabarba che aveva dei problemi ad entrare anche lui. Allora gli ho detto: guarda io sono un medico, proviamo insieme, e abbiamo provato ad entrare, mi ricordo che lui ad un certo punto ha provato…, io non ho fatto quello che ha fatto lui, perché avrei preso delle botte sicuramente. Lui ha spinto, ha provato ad entrare con il tesserino, e l’hanno spintonato di fuori. Per cui a quel punto ho capito che se non entrava un deputato, non sarei potuto entrare sicuramente neanche io, per cui sono rimasto fuori ad aspettare che finisse. Ho visto alcune persone uscire, e alcuni dei feriti che uscivano dalla Diaz, un certo numero di feriti che uscivano dalla Diaz, in barella, e in una situazione assolutamente non tranquillizzante da un punto di vista medico alcuni in brutte condizione anche se il giudizio era un giudizio da un metro o due sostanzialmente. Finché ad un certo punto, per usare il termine del carabiniere si è completata l’operazione. I carabinieri hanno cominciato a scalare lentamente passo dopo passo verso la sinistra della strada. Finché si è aperto il varco, mi ricordo che c’era la mia collega tra l’altro, una infermeria di Genova, Monica Battifora, e siamo entrati di corsa, siamo entrati di corsa nella Diaz. Scusi, io la chiamo la Diaz perché…, nella Pertini. Credo che siamo stati i primi sostanzialmente ad entrare. Anche perché ora è tutto chiaro, però se lei si mette dal punto di vista di noi che eravamo lì, noi pensavamo di trovare della gente dentro, cioè non pensavamo di trovare la scuola vuota. Perché dopo abbiamo ricostruito, cioè dopo abbiamo ricostruito alla televisione quello che è successo per cui siamo entrati per andare a vedere se c’era qualcuno che aveva bisogno di noi. E quello che ho visto, va beh, non c’era nessuno, non ho incontrato nessuno. Quello che ho visto è…, dunque, anche qua devo dire che insieme…, sono le due cose che mi hanno scioccato poi per alcuni sono rimasto scioccato poi per parecchi giorni, se non almeno un paio di settimane, questa è la seconda immagine che non riesco a togliermi dalla testa, la prima è l’inizio della carica e la seconda è questa, perché c’era un tappeto di sacchi a pelo, non so come dare l’idea, di elementi della vita quotidiana, spazzolini, un peluche, un giornale, una maglietta, mutande, misto a sangue e era un tappeto sparso per terra. C’era l’altra cosa che mi ha lasciato impietrito, mi ricordo che mi sono fermato e mi hanno da dietro spinto, insomma c’era qualcuno che voleva salire, mi ricordo questa macchia sul muro delle scale. Sulle scale, il sangue sulle scale. Io non ho fatto, non sono rimasto tanto, le dico la verità, perché era molto pesante in quel momento stare in quella situazione perché io sono entrato che non c’era nessuno e c’era solo questo tappeto di oggetti normali, macchiati, misti a sangue. C’erano diari, piccoli quaderni per appunti, c’era questo mi ricordo questo piccolo oggetto, diario, non so come chiamarlo, piccolino, tutto sporco di sangue. Era…, non tanto la grossa chiazza di sangue che ovviamente a me il sangue non mi fa impressione di per sé, se ci fosse stato un lago di venti metri di sangue mi avrebbe fatto meno impressione, quello che mi ha fatto impressione è questa diffusa percezione di una violenza che c’era…, cioè si odorava, c’era un odore di sangue prima di tutto, cosa che veramente è una cosa che mi ha sconcertato, c’era questa percezione di questa violenza avvenuta sostanzialmente. Chiedo scusa se non posso essere preciso, quello che ho di quei momenti sono dei particolari, un’immagine molto angosciante e una serie di piccoli flash su tante piccole situazioni. Se mi chiedeste dov’era quel quaderno macchiato di sangue non saprei dire dov’è.>>

P.M.: <<Si può chiudere forse, facendo riferimento al suo occhio clinico, alla sua esperienza di medico, se quelle tracce di sangue le apparivano tracce risalenti nel tempo, o se venivano collocate da lei sotto il profilo medico ad avvenimenti recenti che potevano legarsi a quella che lei ha definito violenza che si sentita almeno.>>

Teste COSTANTINI: <<Allora questo so che…, allora il sangue che ho visto non era sangue vecchio, era sangue fresco. Era visibilmente sangue fresco. Relativamente fresco. Io tendo a…, conosco perché ho letto sui giornali, se mi permette questa ipotesi che è stata avanzata sul fatto che molte delle ferite pregresse, molte delle ferite delle persone…>>

P.M.: <<La domanda è precisa.>> 

PRESIDENTE: <<E’ la risposta che sta andando oltre, perché non è un perito ed anche se professionalmente certamente… lei ci dica quello che ha visto, poi lei le ipotesi le lasciamo… grazie.>>

Teste COSTANTINI: <<Peraltro quello che stavo per dire era sulla base di quello che ho visto. In quel momento ho visto questo sostanzialmente. Nei giorni precedenti ho visto e non ho visto cose, penso rilevanti. Ho visto le persone che erano in quella scuola, il venerdì e il giovedì, mi ricordo questa scena perché penso che sia rilevante, boh non lo so, io ve la dico tutt’al più, mi ricordo perché a me sembra surreale uno dei ricordi grossi che c’ho di questa cosa, questi ragazzi, questo prima ovviamente dell’irruzione, giovani, che facevano queste esercitazioni da pacifisti, per intenderci c’erano sette o otto ragazzi che facevano finta, facevano i manifestanti, e c’erano quattro o cinque altri ragazzi ma veramente ragazzini, mi viene da dire, in maniera assolutamente affettuosa e non dispregiativa che facevano dei poliziotti che picchiavano. E l’addestramento consisteva nel non reagire a una persona che ti picchia e come fare in modo che questa non si arrabbi ancora di più. Lo dico perché io questa immagine ce l’ho stampata e queste erano persone che almeno i giorni precedenti dormivano lì, ce l’ho stampata in faccia, in rapporto a quello che effettivamente è successo. La seconda cosa che vorrei dire, che la sera io sono arrivato alle sei, alle sette in ambulatorio, fra quel momento e il momento dell’irruzione della polizia, io non ho visto persone ferite, gravi. Non le ho viste in ambulatorio, non le ho viste per strada perché sono andato anche per strada a bermi una birra, a fare quattro chiacchiere, dalla finestra, soprattutto non le ho viste nella scuola di fronte. Non ho visto nessuno dalla scuola o da altre parte è venuto a farsi curare una cosa grave, cioè non abbiamo avuto persone con una frattura che sono venute da noi. Mi rendo conto che non sono un perito, è vero, però io mi occupo di terapia del dolore, mi sento di escludere che una persona con una frattura sapendo che ci sono dei medici a venti metri, non si rivolga a noi. Mi sento di escludere che ci sia una persona in grado di fare una cosa di questo genere. Per questo chiedo scusa prima mi era venuta da fare questa digressione.>>

P.M.: <<Questo suo sopralluogo alla Pertini. Termina…, in tutti i piani o soltanto…?>>

Teste COSTANTINI: <<Vado ad un piano di sopra, non vado oltre, non è un sopralluogo approfondito il mio. Perché era in quel momento veramente angosciante, ed esco e torno dall’altra parte, torno fuori sostanzialmente. Devo dire un po’ sconvolto dalla cosa che avevo visto. Poi a questo punto io non sarei più andato via di lì per una questione di…, è un po’ difficile da spiegare, c’era una sorta di responsabilità morale nel dovere stare lì, non so bene perché. Lo dico perché poi ad un certo punto in realtà relativamente presto, tipo un’ora dopo, io ero combattuto dal fatto che c’era mia moglie incinta a casa da sola in una situazione che lei ovviamente l’ho chiamata, particolarmente in ansia per cui dopo un’oretta, o due dopo il mio ingresso sono…, ora il tempo preciso non glielo so dire, sono andato via e sono tornato a casa.>>

P.M.: <<Non ha più fatto ritorno nella scuola Pascoli?>>

Teste COSTANTINI: <<Il giorno dopo. Il giorno dopo sì. Nel senso io sono tornato…>>

P.M.: <<Quella sera?>>

Teste COSTANTINI: <<Quella sera no.>>

P.M.: <<Cioè dopo che…?>>

Teste COSTANTINI: <<No, basta.>>

P.M.: <<Si trattiene fuori ma non rientra nella scuola Pascoli?>>

Teste COSTANTINI: <<Poi sono entrati ovviamente tutti. Per cui a quel punto non c’era bisogno sostanzialmente…, noi siamo entrati con l’idea c’è qualcuno che ha bisogno di noi. In realtà non c’era nessuno che aveva bisogno di noi e noi siamo rimasti scioccati da quello che abbiamo visto, ripeto perché un conto è entrare in questo posto quando ci sono venti persone che in un certo senso… un conto è entrare in questo posto deserto e vedersi questo tappeto di oggetti sporchi di sangue dappertutto sostanzialmente.>>

P.M.: <<Grazie dottore non avrei altre domande.>> 

Avv. ROBOTTI: <<Parte civile. Dottore Costantini, mi scusi, lei prima ha accennato a una attività di legali nella scuola Pascoli. E lei ha avuto modo di vedere se c’erano, se c’era una attività nei giorni in cui ha prestato servizio, continuativa, sia per le strade sia soprattutto nella scuola Pascoli di legali?>>

Teste COSTANTINI: <<Sì, c’era una attività continuativa nel senso che c’erano continuamente legali presenti, non so cosa facessero obiettivamente le dico la verità, però erano continuamente presenti sia nella stanza accanto alla nostra, la stanza dei legali era proprio la stanza comunicante con la nostra uscendo a destra per intenderci. Sia per le strade di Genova, in molti casi ci siamo trovati affiancati a dei legali sostanzialmente.>>

Avv. ROBOTTI: <<E lei ha avuto modo di vedere che ci fossero delle attrezzature, parlo di computer, telefoni anche di vedere della documentazione cartacea o altre cose relative a questo lavoro in questa stanza di cui stiamo parlando?>>

Teste COSTANTINI: <<Sì, c’era sicuramente. C’era sia documentazione cartacea che computer, tra l’altro la cosa me la ricordo benissimo perché quando - come raccontavo prima - sono andato di là a cercare, a vedere chi degli avvocati si sarebbe fermato, gli avvocati erano davanti al computer per cui me li ricordo eccome, i computer e erano integri. Mi ricordo anche assolutamente bene in maniera precisa che quando sono tornato su all’uscita i computer, a parte che abbiamo sentito dei rumori, mentre eravamo bloccati, di cose che si rompevano, vetri, cose cadute, e così via. Ma quando sono andato nell’altra stanza i computer erano sfasciati, mi ricordo benissimo questa immagine sia di uno schermo sfondato, sia di questo hard disk completamente divelto. Sostanzialmente. Però i computer degli avvocati erano in pessima condizione se mi passa il termine.>>

Avv. ROBOTTI: <<Rispetto a questo lei in questa stanza che era a fianco della sala medica lei ha potuto constatare diciamo delle differenze di trattamento per quanto riguarda le attrezzature tra quelle che lei sapeva destinate all’attività dei legali e gli altri?>>

Teste COSTANTINI: <<Guardi io sulle altre stanze che componevano l’edificio.>>

Avv. ROBOTTI: <<Mi scusi, nella stessa stanza, siccome…?>>

Teste COSTANTINI: <<No, non sono in grado di fare una distinzione fra…, c’erano dei computer, alcuni sì, altri no, obiettivamente. Cioè c’era una differenza diciamo di risultato perché io non sono in grado… magari per quanto ne so…>>

Avv. ROBOTTI: <<Sì, per quanto poteva…?>>

Teste COSTANTINI: <<Potevano essere stati gli avvocati a romperseli da soli. Però io ho visto prima e dopo, sostanzialmente. E dopo erano completamente, cioè di là era sfasciato tutto, per esempio cosa che da noi non è successo, il poliziotto è stato molto corretto, non ha assolutamente fatto nulla di nessun genere.>>

Avv. ROBOTTI: <<E rispetto a questo stava dicendo prima, ha visto delle differenze rispetto a quella stanza dove si svolgeva l’attività dei legali rispetto al rompere, alla devastazione diciamo delle apparecchiature ed altre stanze della scuola Pascoli che lei ovviamente abbia visto prima dell’irruzione insomma non dico nei giorni precedenti?>>

Teste COSTANTINI: <<No perché non sono in grado di dare delle differenze di questo tipo obiettivamente.>> 

Avv. ROBOTTI: <<Va bene, l’ultima domanda, lei ha detto di avere chiamato poi l’avvocato Ballerini. Lei è a conoscenza diciamo della notte del 21, tra 21 e il 22 quando c’è stata questa operazione di polizia sia nei giorni precedenti di episodi a sua cognizione, diretta, comunque… episodi nei quali gli avvocati che hanno cercato di esercitare il proprio ruolo di professionisti di avvocati qualificandosi sono stati impediti a farlo ed anche eventualmente di episodi in cui addirittura sono stati oggetto di aggressione da parte di esponenti delle forze dell’ordine?>>

Teste COSTANTINI: <<Guardi in questo momento episodi specifici dovrei fare mente locale bene. In questo momento episodi specifici sia al venerdì che il sabato obiettivamente non me ne viene in mente. Devo dire che mentre lei mi diceva mi è venuto in mente che ad un nostro collega è stato impedito di svolgere la propria attività da medico nel senso che è stato picchiato per strada. Penso che sia comparso su tutte le televisioni, sono un medico, sono un medico, e l’esito è questo che ha avuto. Chiedo scusa ma non mi ricordo episodi di questo genere. Non mi sento di escluderli ma non me li ricordo.>>

Avv. ROBOTTI: <<Bene, l’ultima domanda signor Presidente. Lei rispetto a questa attività di assistenza legale, ora io non so se lei è a conoscenza dei rapporti tra il Genova Social Forum, tutte le varie associazioni e via dicendo, comunque sa se al di là del fatto che avvenisse sotto l’egida del Genova Social Forum, l’attività era in qualche modo coordinata, il reperimento degli avvocati, il loro smistamento dall’Associazione Giuristi Democratici, conosce degli avvocati dell’Associazione Giuristi Democratici che svolgevano questo tipo di servizio in quei giorni?>>

Teste COSTANTINI: <<Non so, c’era l’associazione giuristi democratici, e diciamo il lavoro l’attività degli avvocati era sicuramente, uso questo termine, istituzionalizzata all’interno del Genova Social Forum, così come la nostra. Sostanzialmente. C’era una certa similitudine fra le due cose. Ed io non sono in grado di dire le singole persone che appartenessero ai giuristi democratici, ho visto parecchi avvocati non sono, proprio perché è una attività che è lontana dalla mia, francamente, non sono in grado di dirlo.>> 

Avv. ROBOTTI: <<Va bene, grazie dottore Costantini. Ho concluso signor Presidente.>> 

Avv. TARTARINI: <<Brevissimamente. Lei ad un certo punto prima ha detto, quando descriveva il suo ritorno nell’ambulatorio dopo avere curato questi due ragazzi nella palestra della scuola Pascoli, diceva: nel frattempo i miei colleghi erano stati liberati, ecco se ci volesse spiegare perché ha utilizzato proprio questo termine?>>

Teste COSTANTINI: <<Ma ho detto liberati perché in realtà non eravamo in una situazione in cui, cioè allora, formalmente il poliziotto che è entrato nella stanza non ha detto siete in arresto, siete in fermo, non potete uscire di qua etc. etc.. Non l’ha detto, ma nessuno di noi ha pensato di chiederglielo, nel senso che era una situazione così implicita, che una richiesta di questo genere sarebbe stata…, cioè io personalmente non glielo avrei chiesto perché in quel contesto sarebbe sembrato provocatorio ed uno rischiava anche di prendere delle botte. Era implicito che c’era un poliziotto con un manganello e con un casco che ci aveva appena preso i documenti, e portati fuori, che stava in piedi davanti alla porta e che ci diceva: spegnete i cellulari, state lontani dalle finestre, cioè mi sono sentito prigioniero in quella situazione, ma mi sono sentito devo dire che era il problema minore in quel momento. Però era visibile, cioè nessuno di noi ha mai preso in considerazione l’idea neanche di potere dire: vada al gabinetto francamente perché…>>

Avv. TARTARINI: <<Grazie, invece in riferimento all’avvocato Ballerini lei poi quella sera l’ha incontrata, l’ha incontrata…, ha saputo se era giunta sul posto?>>

Teste COSTANTINI: <<Io l’avvocato Ballerini sono andato giù per…, cioè l’ho cercata, ora lo dico amichevolmente, per strozzarla nel senso che l’avvocato Ballerini non è arrivato, nel senso che lei mi aveva assicurato che sarebbe arrivata, io l’ho chiamata e lei non è arrivata. Per cui quando l’ho vista, non le ho detto…, eravamo tutti molto tesi quella sera, ora non è che sono stato molto amichevole nell’approccio, perché ci siamo sentiti un po’ abbandonati in quella situazione. Lei mi ha detto che non era potuto arrivare perché glielo avevano impedito di arrivare, per cui rientrava nel quadro di quella sera sostanzialmente.>>

Avv. TARTARINI: <<Grazie, le faccio un’ultima domanda, lei prima ci ha riferito che come medici, di questa struttura, avevate deciso di tenere un registro, cioè la vostra prima uscita venerdì mattina, o la seconda venerdì mattina avevate deciso di tenere un registro, e quindi in questo registro cosa avreste dovuto trasferire, se facevate dei referti, se tenevate in conto delle persone curate, etc., se ci può descrivere insomma quello che…, qual era la situazione.>>

Teste COSTANTINI: <<Cioè devo dire che mi viene da sorridere all’idea quando noi abbiamo deciso di fare…, di prendere nota di tutte le attività, non dico..., ora ho usato il termine registro, eventualmente di refertare quello che facevamo. Perché questo dopo cinque minuti in via Tolemaide, ma neanche cinque minuti, dall’inizio delle cariche in poi, fino alla sera in cui, fino alla domenica mattina, nessuno di noi, ma dico non è riuscito neanche a respirare per cui l’idea di dovere, cioè in quella situazione lì, l’idea anche solo di prendere su un pezzettino di carta nota di quello che uno stava facendo era al di là del bene e del male, cioè era assolutamente impensabile e impossibile, il discorso del referto è un discorso importante. Perché noi avremmo voluto refertare tutto quello che abbiamo visto. Perché questo sarebbe, secondo noi era nell’interesse delle persone. Noi abbiamo scritto un libro, non a caso che ha un titolo, alcuni sanitari, quelli che siamo riusciti a rintracciare che si chiama: “Obbligo di referto”, che riporta pari pari in una maniera direi fra virgolette senza nessun aggiustamento letterario, le nostre testimonianze e l’abbiamo chiamato “Obbligo di referto” proprio perché noi eravamo pieni di sensi di colpa fino a qua per non essere riusciti a fare dei referti a delle persone che ne avrebbero avuto bisogno. L’abbiamo chiamato “Obbligo di referto”, nell’introduzione c’è proprio scritto è un tentativo di risarcimento morale, generale, nei confronti di tutte le persone a cui abbiamo dato soccorso in cui la situazione ci ha impedito di svolgere la nostra funzione di medici fino in fondo e questo era il motivo di quel titolo sostanzialmente. Per dare un’idea di quelle giornate c’è una ragazza che non ho curato, ma con cui ho parlato a lungo e che compare, compare in un film, sul G8 quindi credo che sia agli atti, io credo che voi l’avrete vista, ed è un dialogo che si svolge nella palestra della scuola Pascoli. Questa ragazza nel filmato è vista di fronte, in realtà dietro alla telecamera ci sono io e ci sono altri medici, questa ragazza per dire anche l’attività che abbiamo svolto e il senso di quelle giornate questa ragazza testualmente dice, cito a memoria: io so benissimo che se vado… il dottore mi ha detto che io rischio la vita se non vado in ospedale, ne sono assolutamente consapevole, ma io l’idea di potere essere anche ipoteticamente fermata non riesco a sopportarla per cui andrò a casa mia in queste condizione ed anche se i dottori mi hanno detto che é rischioso. A monte di questa dichiarazione noi siamo in sei o sette medici dietro la telecamera e abbiamo appena finito di, io mi ricordo che l’ho pregata in tutti i modi di andare in ospedale. Perché questa persona aveva a parte una schiena e un corpo che era talmente rosso dalle botte da fare paura ma quello era il meno, questa ragazza aveva perso conoscenza per cui era da ricoverare, questa ragazza aveva una probabile frattura allo zigomo, era una maschera di sangue, questa persona abbiamo provato in tutti i modi, in tutti i modi a convincerla che nella sua situazione doveva andare in ospedale. Questa persona ha fatto questa dichiarazione, e il senso del nostro lavoro e della nostra funzione lì era di soccorrere, e quanto ha detto è credo meglio di tante cose che posso dire io, nella dichiarazione di questa ragazza.>>

Avv. TARTARINI: <<Io non so se è di interesse per il Tribunale, c’è una… è reperibile in qualunque libreria. Ecco, per cui non c’è problema.>> 

Avv. TADDEI: <<Solo una domanda, al dottore Costantini, le volevo chiedere una precisazione, se quando lei è andato al piano superiore quindi ha riferito di essersi recato solo al piano superiore, quello della palestra diciamo, ha quindi percorso delle scale, se si ricorda qualche particolare delle scale.>>

Teste COSTANTINI: <<Me ne ricordo uno, e penso che me lo ricorderò per sempre, a parte che non c’era solo…, c’era il sangue sulle scale e sul muro, che lì per lì io l’ho guardato e non capivo, non ho realizzato subito, cioè in realtà quel sangue era…, cioè parlava da solo su quello che era successo perché era un sangue, era una striscia di sangue sulle scale sostanzialmente. Cioè si vedeva che qualcuno era stato trascinato, ora questa…>>

Avv. TADDEI: <<Ecco, volevo chiedere se con riferimento agli oggetti che sono stati… se si ricorda qualche oggetto particolare rispetto a quelli che sono stati…, che ha descritto prima e poi eventualmente volevo rammostrare una foto che è acquisita agli atti per vedere se riconosce i luoghi e le cose, che una foto che ho già prodotto alla scorsa udienza. Se ha visto quella scena intanto le chiedo se ha visto altri oggetti oltre agli oggetti personali che recassero queste tracce di sangue…>> 

Teste COSTANTINI: <<Io ho visto un gran tappeto di sacchi a pelo, vestiti, di tutti i tipi dagli intimi a pantaloni a magliette a camice, disseminati di oggetti di carattere personale e basta.>> 

Avv. TADDEI: <<Ecco, volevo rammostrare al teste la foto che è già stata prodotta, che è stata tratta dal reperto 90 foto 137Jpeg già depositata in cancelleria se è possibile visualizzarla. L’abbiamo preparata per tempo e voglio solo chiedere al teste se ricorda…?>>

PRESIDENTE: <<Se l’avvocato ha a portata di mano la fotografia…>>

Avv. TADDEI: <<L’abbiamo pronta da visualizzare. L’ho preparata nel frattempo per non essere ripreso da lei.>>

Teste COSTANTINI: <<L’oggetto, la camicia insomma questi oggetti di per sé non me li ricordo, macchie di questo genere, sì.>>

Avv. TADDEI: <<Non ho altre domande, grazie.>> 

Avv. DI BUGNO: <<Senta, ritorniamo al momento dell’irruzione. Lei si affaccia alla finestra e vede il momento nel quale la polizia entra nel cortile della scuola?>>

Teste COSTANTINI: <<No.>>

Avv. DI BUGNO: <<Non lo vede, senta lei in quel momento quando è affacciato alla finestra, è insieme a un’altra persona? Alla sua collega?>> 

Teste COSTANTINI: <<Sì, c’erano altre persone.>>

Avv. DI BUGNO: <<Battifora è collega?>>

Teste COSTANTINI: <<Era un’infermiera sì.>>

Avv. DI BUGNO: <<La Battifora rimane alla finestra che lei si ricordi?>>

Teste COSTANTINI: <<Non glielo so dire. Probabilmente c’erano anche altre persone alla finestra, io non riesco a ricordarmi questo particolare.>>

Avv. DI BUGNO: <<Lei è l’unico che si stacca dalla finestra per fare la telefonata?>>

Teste COSTANTINI: <<Io mi ricordo che io mi stacco dalla finestra, non sono in grado di dire se altre persone si staccano o no, pensi che io di quella, di tutti quegli istanti non sono in grado di dire ho delle immagine come se avessi a fuoco…>>

Avv. DI BUGNO: <<Non se lo ricorda, va bene. Senta, un’altra precisazione. Una volta che passano le macchine della polizia, quel passaggio della polizia verso le ore 22, il primo episodio che ha raccontato, le prime cose che ha detto, ecco, lei successivamente poi è tornato in strada?>>

Teste COSTANTINI: <<Sì, sono andato giù in strada, era un continuo andare su e giù. Non…>>

Avv. DI BUGNO: <<Com’era il clima in strada, rilassato…?>>

Teste COSTANTINI: <<Il clima era del tipo perché hanno fatto una cosa di questo genere? Che senso ha? Era veramente…, ora non c’era…, non c’è stato nulla di rilassato da venerdì mattina a domenica ovviamente.>>

Avv. DI BUGNO: <<Perché…?>>

Teste COSTANTINI: <<Però non c’era aggressività. Non c’era…>>

Avv. DI BUGNO: <<Mi scusi dottore, ho usato questo termine, perché lei prima ha detto cito testualmente: sono andato per strada a bere una birra e a fare quattro chiacchiere dopo che era passato…?>>

Teste COSTANTINI: <<Certo. Sì…>> 

Avv. DI BUGNO: <<Ecco, perché le chiedo, c’era una situazione di tensione dopo…?>>

Teste COSTANTINI: <<C’era una situazione…>>

Avv. DI BUGNO: <<Dopo che è passata la polizia, o…?>>

Teste COSTANTINI: <<Di tensione normale, ma non particolarmente rilevante, da questo punto di vista. Più che altro tutti discutevano sul significato di quel passaggio delle macchine.>>

Avv. DI BUGNO: <<Che ore saranno state quando è passata la polizia e lei dopo è sceso in strada…?>>

Teste COSTANTINI: <<Non sono in grado di dire nulla sulle ore, di quei tre giorni.>>

Avv. DI BUGNO: <<Senta, lei prima ci ha detto di una preoccupazione cioè dell’idea che il passaggio della polizia fosse l’avvisaglia di qualcosa che poteva succedere di più grave, è così, ho capito bene?>>

Teste COSTANTINI: <<Sì. In realtà il mio primo pensiero non era, era: come, qua ci sono dei manifestanti, è stato ucciso un manifestante, è morto un manifestante, è stato ucciso un manifestante, ci sono stati scontri per due giorni, siamo alla fine, qua c’è una concentrazione di manifestanti, in una strada stretta, passano due macchine della polizia, io ho pensato: questi cercano qualcuno che li prenda a calci la macchina, si trovano bloccati ed arrivano degli altri poliziotti.>>

Avv. DI BUGNO: <<Ecco…?>>

Teste COSTANTINI: <<Questo è quello che io ho pensato.>>

Avv. DI BUGNO: <<Lei poi è sceso in strada, la sua…, era solo lei ad avere questa convinzione o era una convinzione diffusa?>>

Teste COSTANTINI: <<La convinzione diffusa era che quella era stata una provocazione.>>

Avv. DI BUGNO: <<Ecco la convinzione che potesse succedere qualcosa dopo si radicava solamente sul passaggio delle macchine o vi era qualche altro particolare, qualche altro indizio che faceva a lei ritenere che potesse accadere una cosa di questo tipo o altre persone le hanno riferito che ci potesse essere una circostanza che poteva fare ritenere che la polizia potesse arrivare sul posto. Mi spiego meglio, forse sono stato un po’ veloce?>>

Teste COSTANTINI: <<No, l’ho seguita, guardi che però forse sono io che non mi sono spiegato bene, per noi la cosa era chiusa. Cioè nel momento…>> 

Avv. DI BUGNO: <<Cioè lei non pensava che ci poteva…, non pensavate che ci poteva essere dopo una perquisizione?>>

Teste COSTANTINI: <<No, per noi il discorso, glielo dico così riassumendo. E’ passata la polizia, ma come, questa era…, cioè poteva essere una provocazione. Si aspettavano che qualcuno li prendesse a pietrate. Guarda te, non è successo niente, basta, è finita lì, nel senso che non essendo successo niente, noi, per noi il discorso era chiuso lì. Nel senso che se vuole la dico così, una provocazione fallita, in realtà…, per cui io mi stavo vestendo per andare a casa.>>

Avv. DI BUGNO: <<Mi scusi, ecco solo se me lo chiarisce, non le voglio fare nessun tipo di contestazione su quello che ha detto prima. Però lei parla di un’attenzione che quindi piano, piano va scemando?>>

Teste COSTANTINI: <<Tutt’al più, sì, la tensione stava scemando.>>

Avv. DI BUGNO: <<Un quarto d’ora mi scusi prima dell’irruzione, e siamo a un’ora e tre quarti circa dal passaggio delle macchine suppergiù. Penso, la tensione piano, piano era scemata.>>

Teste COSTANTINI: <<Un quarto d’ora prima dell’irruzione, sicuramente da noi eravamo…, se passava un quarto d’ora c’era una persona perché ci stavano mandando tutti a casa, quindi eravamo visibilmente rilassati. Per quello...>>

Avv. DI BUGNO: <<Le ricordo che dopo un quarto d’ora c’erano più di 90 persone nella scuola Diaz, che…?>>

Teste COSTANTINI: <<Che erano a dormire. Cioè le 90 persone della scuola Diaz, non a caso andavano a dormire.>>

Avv. DI BUGNO: <<Senta, un quarto d’ora, mezz’ora prima dell’irruzione scemata questa situazione di tensione, vi era gente nella strada che lei si ricordi? Un po’ di persone?>> 

Teste COSTANTINI: <<Io questo non sono in grado di dirlo, un quarto d’ora prima se c’era gente o meno. Diciamo che proprio un quarto d’ora prima non sono in grado di dirlo, al momento dell’irruzione, ragionevolmente sì, perché era estate, era mezzanotte meno un quarto per cui…>>

Avv. DI BUGNO: <<La finestra dove si trovava lei era aperta in quel momento, sì, era estate?>>

Teste COSTANTINI: <<Sì, sì. Era aperta.>>

Avv. DI BUGNO: <<Quindi lei sentiva i rumori sulla strada?>>

Teste COSTANTINI: <<Sì.>>

Avv. DI BUGNO: <<Ha avuto la percezione che ci fosse…?>>

Teste COSTANTINI: <<Ha ragione questo momento non sono in grado…, guardi, se dovessi rispondere di istinto direi di sì. C’era un po’ di gente, come c’è ora nel centro storico a Genova la sera, al venerdì sera, beve la birra, chiacchiera e progressivamente se ne va a casa.>>

Avv. DI BUGNO: <<Cioè lei raffigura una situazione in cui la strada era occupata? La strada via Cesare Battisti era occupata, c’erano un po’ di persone in mezzo alla strada, questo è quello che ci può…>> 

Teste COSTANTINI: <<Occupata nel senso sì, c’erano probabilmente persone, i marciapiedi erano stretti, per cui magari qualcuno si beveva una birra in mezzo alla strada, questo ragionevolmente può essere.>>

Avv. DI BUGNO: <<Senta, le sue considerazioni, oltre che con le persone in mezzo alla strada, sono state fatte anche con qualche persona, rispetto alla quale si potrebbe ritenere che queste persone avessero una carica, un ruolo più importante delle altre all’interno della scuola, io sto parlando nella Pertini?>>

Teste COSTANTINI: <<No.>>

Avv. DI BUGNO: <<Scusi, sto parlando della Pascoli.>>

Teste COSTANTINI: <<No, no. Non ho fatto considerazione con nessuno di particolare, sostanzialmente.>>

Avv. DI BUGNO: <<Con nessuno.>>

Teste COSTANTINI: <<Non mi ricordo nessuno di particolare.>>

Avv. DI BUGNO: <<Senta, lei è mica venuto a sapere, così mi correggo anche per il Tribunale. Perché…, di una telefonata, effettuata dalla questura, poi è diventato questore, mi sono sbagliato, ma la telefonata del dottore Mortola a Covac, in cui…?>>

Teste COSTANTINI: <<L’ho letta sui giornali, settimane dopo, non ne sapevo niente di quel giorno.>>

Avv. DI BUGNO: <<Non lo sapeva di quel giorno?>>

Teste COSTANTINI: <<Assolutamente no.>>

Avv. DI BUGNO: <<Nessuno le ha fatto presente che c’era stata questa…?>>

Teste COSTANTINI: <<Assolutamente no. Noi eravamo un po’ un mondo a parte, eravamo lì al primo piano, stavamo…>> 

Avv. DI BUGNO: <<Quindi lei non sapeva che la polizia aveva telefonato, la questura aveva telefonato per…?>>

Teste COSTANTINI: <<No.>>

Avv. DI BUGNO: <<Non lo sapeva. Io avrei terminato Presidente, grazie.>> 

Avv. GORINI: <<Allora, lei ha detto e ha spiegato prima al Tribunale perché ha vissuto come…, uso le sue parole, segnale di allarme il passaggio di queste due macchine della polizia. E riferisce di una sorta di interpretazione, che lei dà, di provocazione fallita. E’ corretto? Sì, no? Mi dica.>> 

Teste COSTANTINI: <<Ho detto prima, possiamo ritenere in un certo senso metto fra virgolette, provocazione fallita.>>

Avv. GORINI: <<Ecco all’esito di questo fallimento della provocazione a quel punto lei ha detto che per lei la questione era chiusa e si andava in una prospettiva più rilassata o no.>> 

Teste COSTANTINI: <<Sì, ragionevolmente sì. Anche se poi in realtà fino in fondo no, tant’è vero che a mia moglie ho detto di andare a casa però sicuramente quello che poteva essere un momento di crisi essendo stato superato era una buona notizia diciamo che non fosse successo niente e quindi quella ce l’eravamo lasciati alle spalle, sicuramente una cosa di questo genere l’idea, uno pensava: sono due che hanno sbagliato strada e si sono infilati qua e non sapevano dove andare, o è stata una cosa che è stata decisa perché veramente le assicuro che visto da lì sembrava una cosa un po’ folle questa cosa.>>

Avv. GORINI: <<Mi perdoni, per quale motivo un po’ folle che la polizia passi in una pubblica via di fronte a una scuola, mi scusi, lei fa il medico quindi…?>>

Teste COSTANTINI: <<Certo, io…>>

Avv. GORINI: <<Si rende conto di quello che dice, perché io non lo capisco?>>

Teste COSTANTINI: <<Guardi perché il venerdì era stato ucciso un manifestante, ci sono state due giorni di scontri, e di cariche della polizia, ci sono stati quasi mille feriti, c’era una sensazione nei manifestanti di essere stati vittime in molte situazioni di pestaggi gratuiti di essere stati aggrediti dalla polizia. In una situazione di questo genere la non vicinanza con un poliziotto avrebbe aiutato comunque a passare indenne l’ultima parte della giornata. Anche semplicemente sì, sicuramente la polizia ha un diritto costituzionale di passare di lì e nessuno glielo può impedire sicuramente, anche il mio collega che faceva il medico ha il diritto di farlo però quando…>>

Avv. GORINI: <<Sì, mi perdoni, io sono costretto a farle delle domande e richiamarla su fatti precisi, perché sennò divaghiamo. Allora, lei mi ha detto che allarme c’è stato alla fine della provocazione fallita per usare un’espressione colorita, ma alla quale non intendo dare un riferimento critico, cioè…?>>

Teste COSTANTINI: <<Certo.>>

Avv. GORINI: <<In realtà lei nella denuncia che presenta…, si ricorda di avere presentato una denuncia?>>

Teste COSTANTINI: <<Certo.>>

Avv. GORINI: <<Ecco, io ho già utilizzato il materiale per contestare quanto risulta dalla denuncia, segnalando al Tribunale le fonti giurisprudenziali che ritengo autorizzino ciò a fare. Leggo testualmente invece una cosa che si pone in contraddizione con quello che lei sta dicendo adesso. Leggo dall’esposto denuncia che lei ha presentato il 18 ottobre 01. “Erano dunque le 22 circa, quando nelle sale in cui lo scrivente ed altre persone si trovavano entrò l’avvocato Alessandra Ballerini, alla quale chi scrive chiedeva di trattenersi ancora nella scuola, perché si pensava potesse darsi corso a una perquisizione”.>>

Teste COSTANTINI: <<Certo.>>

Avv. GORINI: <<Ecco, mi perdoni, intanto siamo quindi…>> 

P.M.: <<L’ha detto prima, venti minuti fa al suo collega.>>

Avv. GORINI: <<Mi scusi. No, è leggermente diverso, ha detto che riteneva la cosa finita, ma quello che a me interessa di questo passaggio che contrasta con il ritenere la cosa finita, è come fa a sapere che ci sarà una perquisizione. Questo vorrei che me lo spiegasse, lo spiegasse al Tribunale, perché lei che fa il medico alle 22, ritiene che si... testuale, pensava potesse darsi corso a una perquisizione. Mi vuole dire in base a quali elementi di fatto lo pensava?>>

Teste COSTANTINI: <<Sulla base di quello che è successo in quel momento la mia era una supposizione. E niente di più, non era una certezza nel senso nessuno mi aveva detto che guarda che ci sarà una perquisizione.>>

Avv. GORINI: <<E perché…?>>

Teste COSTANTINI: <<Mi era successo, non tanto perché io faccio il medico, perché io ero stato presente nel momento in cui era successo un fenomeno anomalo, a mio giudizio…>>

Avv. GORINI: <<Il passaggio, ce l’ha spiegato, ma la mia domanda è diversa?>>

Teste COSTANTINI: <<Sulla base di quello…>>

Avv. GORINI: <<La mia domanda è diversa dottore, gradirei che non la eludesse io voglio sapere in base a quali elementi di fatto…?>>

Teste COSTANTINI: <<Questi.>>

Avv. GORINI: <<Il semplice passaggio cioè il passaggio la porta a dedurre che ci sarà una perquisizione?>>

Teste COSTANTINI: <<Esatto. Che la cosa più probabile era l’intervento della polizia, ovvero una perquisizione nei locali o qualcosa di simile.>>

Avv. GORINI: <<E mi scusi, e perché proprio una perquisizione nei locali, perché ha dedotto proprio quel tipo di intervento dottore?>>

Teste COSTANTINI: <<Quel tipo specifico di intervento non ho idea.>>

Avv. GORINI: <<L’ha dedotto lei, l’ha detto adesso al Tribunale di averlo pensato lei, non io.>>

Teste COSTANTINI: <<E’ l’unico tipo di intervento della polizia che mi potevo immaginare successivo a una cosa di questo genere, sicuramente non immaginavo quello che sarebbe…, tra l’altro quello che è successo dopo se non sbaglio è una perquisizione per cui avevo ragione io. Nel senso che l’irruzione alla Diaz, mi sembra che risulti formalmente sia una perquisizione.>>

Avv. GORINI: <<Proprio questo è il punto dottore, infatti lei nell’interrogatorio al Pubblico Ministero si ricorda di avere parlato di un avviso all’avvocato in via precauzionale, si ricorda?>>

Teste COSTANTINI: <<Certo.>>

Avv. GORINI: <<E perché lei fa che il medico dà un avviso all’avvocato…, lei non ha nessun incarico all’interno del Genova Social Forum da un punto di vista istituzionale, se non quello di occuparsi delle questioni sanitarie ha detto?>>

Teste COSTANTINI: <<Certo.>>

Avv. GORINI: <<E perché lei che fa il medico avvisa un avvocato per una temuta perquisizione, scusi?>>

Teste COSTANTINI: <<Io non ho avvisato l’avvocato…>>

Avv. GORINI: <<La aiuto con la memoria. Io ho pensato di informarmi in via precauzionale presso…, sto leggendo quello che… come contestazione.>> 

Avv. TARTARINI: <<Però appunto la contestazione però prevede che ci sia qualcosa di diverso. Allora già prima sulla questione della perquisizione, ha letto una frase, rispetto alla quale al Pubblico Ministero il dottore Costantini aveva ripetuto esattamente le stesse cose.>>

Avv. GORINI: <<Ho letto dalla denuncia, non dalla…>> 

Avv. TARTARINI: <<Dalla denuncia, però sempre contestazione era. Quindi se è una contestazione ci deve essere almeno della difformità.>>

Avv. GORINI: <<La difformità, Presidente mi dica lei quando mi devo fermare.>> 

PRESIDENTE: <<Mi sembra che non vi sia nessuna difformità. E’ semplicemente quello che ha ripetuto da quando ha iniziato il suo discorso. Ha detto che ha avuto questa sensazione e da questa sensazione ha ricavato l’idea che potesse esserci qualche altra azione…>>

Avv. GORINI: <<Allora la mia domanda è, Presidente, perché un medico che svolge la funzione che ha detto è lui a…>> 

PRESIDENTE: <<Sarà preveggente. Non lo so.>>

Avv. GORINI: <<No, mi perdoni, questo è la stessa cosa che abbiamo pensato anche noi. Presidente la domanda è un’altra, perché lui, perché lui che fa il medico in quel momento deve indicativamente andare a cercare un avvocato in funzione di questa premonizione, a che fine, perché lei, mi scusi? Perché non avvisa il responsabile del Genova Social Forum e non lo cerca il responsabile del Genova Social Forum, avvocato?>>

Teste COSTANTINI: <<Guardi che non…, le cose in quei giorni non funzionavano in questa maniera così gerarchica. Che uno andava a cercare…, non esisteva, io non sapevo neanche chi era il rappresentante del Genova Social Forum, ripeto quello che ho detto esattamente prima a memoria che siccome stavamo andando a casa, e qualcuno si sarebbe fermato lì, visto quello che è successo volevo sapere quale avvocato si sarebbe fermato lì. E ho chiesto e mi è stato risposto che loro, gli avvocati sarebbero andati tutti a casa. Ma che l’avvocato Ballerini visto che abitava vicino sarebbe stato reperibile in caso di necessità.>>

Avv. GORINI: <<Dottore un’altra domanda, lei ha prestato attività di soccorso a feriti anche prima del sabato ha detto?>>

Teste COSTANTINI: <<Certo.>>

Avv. GORINI: <<Ha prestato soccorso anche fuori dall’infermeria della scuola?>>

Teste COSTANTINI: <<Praticamente sempre.>>

Avv. GORINI: <<Era a bordo di un automezzo?>>

Teste COSTANTINI: <<Sì. Siamo stati a bordo…>>

Avv. GORINI: <<Destinato a tale fine?>>

Teste COSTANTINI: <<Certo, un’ambulanza.>>

Avv. GORINI: <<Questo è avvenuto anche il venerdì?>>

Teste COSTANTINI: <<Sì, soprattutto il venerdì. Anche il sabato, ma…, il venerdì non era sull’ambulanza, il sabato sono stato più sull’ambulanza.>>

Avv. GORINI: <<Ho capito, era sempre in compagnia della paramedica Battifora?>>

Teste COSTANTINI: <<No, sì ero da solo, i miei colleghi ci siamo persi dopo trenta secondi dalle cariche, non ci siamo più visti.>>

Avv. GORINI: <<Siete rimasti coinvolti in cariche?>>

Teste COSTANTINI: <<Io ero in via Tolemaide, stavo seguendo il corteo, il corteo è stato caricato e nella nuvola di fumo dei lacrimogeni ho perso di vista i miei colleghi.>>

Avv. GORINI: <<Quindi diciamo la sua attività medica allora non era quella limitata alla scuola Pascoli ma era anche quella di seguire il corteo…>>

PRESIDENTE: <<Avvocato, l’ha detto dall’inizio.>> 

Avv. GORINI: <<Io non ho capito, Presidente, che fosse anche un soccorso su strada…>> 

PRESIDENTE: <<Anzi ha detto che prevalentemente era un soccorso su strada.>>

Avv. GORINI: <<Benissimo, allora preso atto di questo io voglio sapere se l’infermeria era sempre poi quella invece dove faceva rientro, dall’esterno, poteva essere luogo dove portavate quelli che avete in qualche modo su strada soccorso, oppure li soccorrevate su strada e li lasciavate lì? Signor Presidente mi chiarisca lei se posso fare domande in controesame anche su circostanze già esaminate in esame, perché sento un’eco di: già fatta la domanda che non trovo nel codice…>> 

PRESIDENTE: <<L’eco non la disturberà così tanto da non fare domande.>>

Avv. GORINI: <<Fermo restando che farò domande su cose che ha già detto perché è un controesame continuo. Chiedo scusa, il Presidente mi interrompa quando eccedo ovviamente. Allora volevo capire.>> 

Teste COSTANTINI: <<Per quanto mi riguarda il soccorso su strada, non era un ospedale, il soccorso su strada era su cose assolutamente lievi e poi era sostanzialmente un triage, tutte le volte che io… scusi, ho usato un termine tecnico. Triage, cioè una valutazione…, tutte le volte che uno di noi riteneva che la persona nel suo interesse avrebbe avuto bisogno di un intervento più approfondito ad esempio un ricovero, una valutazione in pronto soccorso, tutti noi sollecitavamo fortemente questa cosa.>>

Avv. GORINI: <<Quindi mi pare di capire che scoraggiavate il fatto che proseguisse la cura o le cure, le prime cure al pronto soccorso all’interno dell’infermeria, ma cercavate di notare…?>>

Teste COSTANTINI: <<Non abbiamo proseguito nessuna cura all’interno dell’infermeria.>>

Avv. GORINI: <<Bene, quindi esclude anche che ci siano stati soggetti che possono avere portato all’interno dell’infermeria dal luogo della contestazione dove li avete soccorsi degli oggetti che avevano con loro durante gli scontri perché lei mi dice di non avere mai accompagnato nessuno ferito nell’infermeria?>>

Teste COSTANTINI: <<Io personalmente no. Però alcune persone, la prima indicazione…, alcune persone sono state accompagnate, le ambulanze servivano a quello sostanzialmente…>>

Avv. GORINI: <<Vede che piano, piano ci arriviamo, mi spieghi, era accompagnato all’infermeria o no?>>

Teste COSTANTINI: <<No, se mi fa finire le spiego.>>

Avv. GORINI: <<Prego.>> 

Teste COSTANTINI: <<Che cosa abbiamo fatto. Alcune persone venivano sottratte fisicamente dall’area di pericolo e visitate in un posto più tranquillo. Per cui la prima indicazione di qualsiasi atto medico di emergenza è togliere il paziente dalla situazione di rischio. Per cui io personalmente non facevo questa cosa. Ma soprattutto sabato so che molti miei colleghi si sono trovati in questa situazione. Dopo di che la persona andava per conto proprio e lì valeva lo stesso discorso che si faceva per strada.>> 

Avv. GORINI: <<La mia domanda era un’altra. E’ accaduto per sua scienza che soggetti coinvolti in scontri da voi soccorsi, si siano poi recati all’infermeria recando seco oggetti contundenti o altro materiale…?>>

Teste COSTANTINI: <<Che io sappia no.>>

Avv. GORINI: <<Allora, io volevo chiederle una cosa perché lei quanto si è trattenuto in quei giorni che possiamo individuare dal giovedì al sabato, quanto spazio temporale ha occupato quest’infermeria?>>

Teste COSTANTINI: <<Relativamente poco.>>

Avv. GORINI: <<L’ha occupato come attività professionale intendo?>>

Teste COSTANTINI: <<Sì, sì. Certo. Relativamente poco, perché il venerdì sono stato quasi sempre fuori, il sabato anche. E a parte l’inizio della mattina sostanzialmente da varie volte tornavo, sono tornato ovviamente varie volte tornavo lì, però era un andare, tornare, il venerdì sostanzialmente quasi mai. A parte alla fine della giornata, alla seconda metà del pomeriggio dopo la morte di Carlo Giuliani per intenderci.>>

Avv. GORINI: <<Lei sa dirci per esempio allora tornando all’infermeria e lasciando perdere gli altri eventi, dove lei è stato e si è occupato, ha svolto l’attività che ci ha descritto. Sa dirci come possano, se le consta che ci fossero, per esempio, dei carrelli da supermercato all’interno dell’infermeria della scuola Pascoli?>>

Teste COSTANTINI: <<Della scuola Pascoli quindi la nostra. Erano… perché ho sempre questo problema di…>>

Avv. GORINI: <<Ha ragione, Pascoli infermeria, Diaz dormitorio, per essere più…?>>

Teste COSTANTINI: <<E’ possibile che noi avessimo…, allora quella non era un’infermeria, per intenderci.>>

Avv. GORINI: <<Vogliamo far vedere, chiedo scusa, Presidente, al testimone la foto 72, così evochiamo anche visivamente qual è l’oggetto a cui faccio riferimento e magari il testimone ci spiega se riconosce, che destinazione avesse questo tipo di oggetto. Io ho la massima disponibilità ad ascoltare tutto, anche i sospiri, mi dica, aveva qualcosa da dire di altro? Mi scusi l’ho interrotta.>>

Teste COSTANTINI: <<Dicevo che quella non era un’infermeria, quella era semplicemente una stanza vuota con l’insegna di infermeria per cui è stata attrezzata con quello che c’era lì. Io obiettivamente non mi ricordo i carrelli della spesa, ma se mi trovassi in quella situazione, ci fossero dei carrelli della spesa nel corridoio, li avrei presi per utilizzarli.>>

Avv. GORINI: <<Prima che lei ci dica se sono quelli che lei avrebbe preso, glieli vogliamo fare vedere un attimo per cortesia, la foto 72. No, non è questa qua, allora mi scuso, non sono quelli… 76, mi scusi, forse può essere che…, sì questi. Se vuole osservare, se ci vuole spiegare se questo elemento aveva un impiego in qualche senso finalizzato all’attività che svolgevate, se se lo ricorda all’interno dell’infermeria.>>

Teste COSTANTINI: <<Questo oggetto non me lo ricordo il che vuole dire non me lo ricordo nel senso che per me poteva esserci e non esserci, non so dirle di più.>>

Avv. GORINI: <<Non li ha mai visti all’interno della scuola carrelli di questo genere, anche in altri locali che non fossero infermeria…?>>

Teste COSTANTINI: <<Non me lo ricordo obiettivamente. Questo non so aiutarla dal questo punto di vista.>> 

Avv. GORINI: <<Cioè non l’ha fissato nella memoria il fatto che dei carrelli in una scuola non si ricorda se ci fossero?>>

Teste COSTANTINI: <<Non mi ricordo questa cosa.>>

Avv. GORINI: <<Prendo atto, la ringrazio. Nessuna domanda.>> 

P.M.: <<Presidente, non ho inteso se l’avvocato ha affermato che quel carrello ritratto nella foto fosse nell’infermeria o no perché questa affermazione dovrebbe essere sostanziata.>>

Avv. GORINI: <<Allora premesso che non ho capito se è una opposizione postuma alla domanda, non ho capito che istituto è.>> 

P.M.: <<No, perché si dà per scontato un fatto, allora dato che si dice che questo è un carrello trovato nell’infermeria e dato che a me non risulta vorrei sapere se l’avvocato, l’interrogante si permette di dare per esistente un fatto, di spiegarlo. Non so se c’è scritto nel codice, ma fa parte della realtà processuale.>> 

PRESIDENTE: <<Io chiedo solo questo, le fotografie che abbiamo visto il primo giorno e che sono state commentate dal teste dell’accusa, indicavano come le fotografie 75 e 76 all’interno dell’infermeria, io adesso non credo se ci sono diversi…, può darsi che non sia così, ma…>>

Avv. GORINI: <<Allora non credo di dovermi giustificare…>> 

P.M.: <<Presidente, mi scusi, perché allora si mette in difficoltà il teste. Se il teste ha chiarito di avere operato in una stanza, che ha indicato essere infermeria, ambulatorio, e si chiede nell’infermeria, il teste pensa infermeria, cioè quella stanza che io ho frequentato che io chiamo ambulatorio vorrei che fosse chiarito di quale stanza si sta parlando, a prescindere da ciò che ha detto il carabiniere, ora è certo, mi sembra dalle foto che quel carrello non sia stato trovato dal carabiniere ed ivi fotografato nella stanza che il teste ha indicato come ambulatorio.>> 

PRESIDENTE: <<Scusatemi un attimo, ma a questo punto mi sembra che sia onere anche dell’accusa nel caso in cui pensi o riscontri che vi sia una differenza o un qualche cosa che non quadra nella domanda di fare una contestazione e di dire: questa fotografia non raffigura l’infermeria, ma raffigura il locale tale dei tali.>> 

P.M.: <<Presidente, abbia pazienza, ho sentito prima fare una domanda ad un teste del seguente tenore, lei è a conoscenza del fatto che il questore ha telefonato a tizio, è un fatto che poi è stato smentito dicendo: no, non era il questore era un altro. Però era dato per assodato. Adesso si dice: il carrello è nell’infermeria, queste domande dovrebbero essere fatte in maniera accurata perché sono nocive.>> 

PRESIDENTE: <<Io continuo ad insistere che il contraddittorio è proprio a questo fine. Cioè se c’è una pubblica accusa e una difesa, a questo punto l’accusa potrà contestare quello che dice la difesa e dire esattamente quello che raffigura la fotografica.>>

Avv. GORINI: <<Posso chiarire che non siamo stati in grado di contestare tempestivamente nel momento in cui veniva fatta la domanda perché abbiamo preso per buona l’indicazione e abbiamo controllato e abbiamo visto che non si trattava dell’infermeria.>> 

PRESIDENTE: <<Ed allora a questo punto è qui il teste e fate una domanda al teste dicendo se ha visto in altri locali questo. Non so…>>

Avv. GORINI: <<Presidente, mi perdoni, siamo formalmente esausti di questi rimbrottini che non vengono dal Presidente che è l’unico legittimato a richiamarci, ovviamente nei poteri istituzionali a cui prestiamo soltanto ossequio da parte di una parte che al pari di noi ci informa di quello che potremmo permetterci o non permetterci di fare, fuori dallo schema della formazione trifasica della prova.>>

P.M.: <<E dovete ancora stancarvi di più, avvocato.>>

Avv. GORINI: <<Presidente…>> 

PRESIDENTE: <<Io a questo punto richiamo tutti, in particolare anche il Pubblico Ministero, ad evitare questi commenti. Siamo in un…>> 

P.M.: <<Io non ho fatto affermazioni false. Finora.>> 

Avv. GORINI: <<Che si metta a verbale che ha detto che ho fatto affermazioni false, che si metta a verbale…, che si metta a verbale, chiedo che venga messo nel riassuntivo, che si metta a verbale che il Pubblico Ministero ha detto che io ho fatto affermazioni false.>> 

PRESIDENTE: <<Vogliamo per favore evitare questi scontri che non sono…, che non mi sembrano consoni al tipo di processo che stiamo svolgendo?>>

Avv. GORINI: <<Presidente, lei ci deve dare atto che siamo stati rispettosi…>> 

P.M.: <<Noi tolleriamo i vostri sghignazzi. E siamo più pazienti di voi.>>

Avv. GORINI: <<Che si metta a verbale Presidente che il Pubblico Ministero tollera…>> 

PRESIDENTE: <<Ce ne andiamo dall’aula, o state a sentire quello che dico io o per favore… pretendo il silenzio più assoluto.>>

Avv. GORINI: <<Presidente, di fronte a certe affermazioni lei intervenga.>> 

PRESIDENTE: <<Voglio il silenzio. Sia da parte sua sia da parte del Pubblico Ministero? Va bene? Ecco. Adesso richiamo tutti all’ordine. E richiamo tutti alla serietà del processo che stiamo svolgendo perché non merita affatto queste polemiche e queste prese di posizione. Stiamo svolgendo un processo con serietà e che richiede la massima tranquillità e di evitare assolutamente qualunque polemica tra le parti. E questo l’ho già detto credo e ripetuto, e continuo a ripeterlo. Quindi cerchiamo di collaborare tutti quanti per accertare quelli che sono i fatti, nel migliore dei modi e senza sistemi di accusarsi l’uno l’altro di reciproche scorrettezze, quindi richiamo il Pubblico Ministero, chiedo alla difesa di cercare di fare le domande nel migliore dei modi e di accettare eventualmente le contestazioni senza prendersela come offesa personale e a questo punto possiamo andare avanti. Perché abbiamo mostrato una fotografia dicendo che si tratta dell’infermeria, se vogliamo chiarire di che locale si tratta il Pubblico Ministero lo può chiarire, o la difesa potrà contestare, quindi prego.>>

P.M.: <<Presidente, risulta dal fascicolo, se devo chiarire la contestazione…>> 

Avv. ROMANELLI: <<Mi scusi, Presidente, non so se prima che inizi il riesame il Pubblico Ministero io avrei due domande che non c’entrano.>> 

PRESIDENTE: <<No non c’è nessun esame, stiamo per ora chiarendo una questione… prego.>> 

P.M.: <<Vorrei solo chiarire, che la foto che è stata indicata e mostrata al teste si riferisce ai locali che sono adiacenti alla palestra, cioè agli spogliatoi della palestra, che cominciano come rilievi dalle foto numero 61 – 62 e proseguono oltre fino a comprendere la foto 75 che è un particolare appunto delle foto. La foto 76 che è un particolare delle foto 75, 74 e 73 e sono i locali nel seminterrato adiacenti alla palestra, ecco volevo fare questa precisazione di contestazione.>> 

PRESIDENTE: <<Quindi il teste, ha visto questi locali vicino alla palestra?>>

Teste COSTANTINI: <<No, non mi ricordo.>> 

PRESIDENTE: <<Quindi non sa se c’erano questi…>> 

Teste COSTANTINI: <<Io in infermeria obiettivamente non me li ricordo. In altri locali non me lo ricordo, posso sbagliarmi però non un…>>

Avv. ROMANELLI: <<Ci può dire se lei ha seguito, parlo dell’episodio cosiddetto della provocazione del passaggio delle due auto, quindi torniamo un attimo indietro. Se lei ha seguito questo passaggio diciamo per tutto il percorso della strada, cioè dall’inizio alla fine?>>

Teste COSTANTINI: <<Sì.>>

Avv. ROMANELLI: <<Ecco lei in tutto questo passaggio ha visto un autobus da qualche parte? Nella strada?>> 

Teste COSTANTINI: <<No. Un autobus in che senso? No.>>

Avv. ROMANELLI: <<Un autobus le chiedo se l’ha visto fermo, in movimento, se ha visto un autobus?>>

Teste COSTANTINI: <<No. Non me lo ricordo almeno. Non mi ricordo un autobus in quella situazione.>> 

Avv. ROMANELLI: <<Ricorda altre macchine lungo la strada?>>

Teste COSTANTINI: <<Beh, le macchine parcheggiate sì.>>

Avv. ROMANELLI: <<No, che attraversavano la strada prima o dopo quelle della polizia?>>

Teste COSTANTINI: <<Io ero focalizzato sulla polizia, però non hanno avuto ostacoli di nessun genere, cioè non c’erano macchine davanti che rallentassero il loro cammino.>>

Avv. ROMANELLI: <<Ho capito, lei dal suo un angolo visuale aveva qualcosa che le impediva di vedere parti della strada o aveva una visuale completa?>>

Teste COSTANTINI: <<Ero abbastanza sopra per cui non era una visuale completa, però le macchine della polizia le ho viste sostanzialmente. Era diciamo immagini, proprio dall’ingresso sul fronte delle due scuole.>>

Avv. ROMANELLI: <<Ho capito. Nel corso di questo passaggio, le auto della polizia hanno sempre tenuto la stessa andatura o da un certo momento in poi hanno accelerato?>>

Teste COSTANTINI: <<Se hanno accelerato hanno accelerato di un qualcosa di impercettibile perché sostanzialmente hanno mantenuto sempre la stessa andatura.>>

Avv. ROMANELLI: <<Quindi lei non ha sentito rumori per così dire di sgommate?>>

Teste COSTANTINI: <<No, questo no.>>

Avv. ROMANELLI: <<Di nessun genere. Ha sentito dei rumori, degli avvisatori acustici di queste macchine, sirene?>>

Teste COSTANTINI: <<No.>>

Avv. ROMANELLI: <<Lasciando da parte questo episodio venendo a quello successivo che lei ha definito del pestaggio di quel ragazzo che era fuori dal cancello. Può dirci anche qua da quando lei ha visto arrivare la polizia, cioè se quando lei si è affacciato la polizia era già a tre quarti dalla strada, era sul cancello, era all’altezza della Piazza?>>

Teste COSTANTINI: <<Allora, io tra l’altro dico di scendere perché non so come mai s’immagini io sono affacciato, di fronte a me ho la Pertini, quindi ho una strada a destra e una strada a sinistra, non so come mai io me la immagino che scende, poi probabilmente non è neanche in salita o in discesa, però da sinistra, da sinistra ho la polizia diciamo che è nella parte alta della strada, e ho in mente diciamo che saranno passati nell’ordine di pochi secondi per arrivare addosso al ragazzo. Quindi lo spazio non era…, cioè erano abbastanza già nella strada sostanzialmente. Ora non so darle con precisione la distanza in metri, è una questione di tempo, per cui traduca un attimino lei più o meno.>>

Avv. ROMANELLI: <<Si muovevano in modo organizzato cioè come un plotone inquadrato in ordine pubblico o si muovevano in modo sparso con questa corsa?>>

Teste COSTANTINI: <<No, no era una massa di persone che correva, erano compatti per cui era una massa compatta che scendeva, ma assolutamente non in una maniera ordinata. In una maniera ammucchiata e di corsa. Sostanzialmente.>>

Avv. ROMANELLI: <<In questa scena che lei ha visto, oltre a questo ragazzo ed oltre ovviamente alla polizia ha visto se c’era qualche altra persona in strada?>>

Teste COSTANTINI: <<No, questo non me lo ricordo, ed è una delle mie stranezze visive di quel momento. Io non riesco a allargare il campo oltre le cose che ho visto sostanzialmente come se i miei occhi fossero concentrati su alcune scene. Però non riesco ad avere una visione di insieme. Di quei momenti.>>

Avv. ROMANELLI: <<Io le ho chiesto della strada, ma adesso le chiedo, non so che campo visivo avesse, ce lo specifica, ha visto qualcuno che entrava alla Pascoli in quel momento?>>

Teste COSTANTINI: <<Questo non sono in grado di dirlo, no, non l’ho visto ma nel senso che non me lo ricordo. Può essere. Quindi non: non ho visto, non mi ricordo questo aspetto. L’unica persona che ho visto è il ragazzo che chiudeva il cancello.>> 

Avv. ROMANELLI: <<Non ho altre domande, grazie.>> 

PRESIDENTE: <<Vi sono altre domande? Qualcuno vuole aggiungere qualcosa? No. Ed allora a questo punto licenziamo il teste, lo ringraziamo per la sua presenza e rinviamo a mercoledì prossimo.>> 

Avv. DI BUGNO: <<Signor Presidente, mi scusi, le rubo un minuto veramente per chiarire questo fatto. La domanda, ci tengo in questo senso, non voglio fare polemica, quando il professore Mazzaduri ha fatto la domanda dicendo il questore, è semplicemente successo che ha capito male, non si ricordava, ho detto dalla questura, ma questo non significa, quello è un fatto storico rispetto al quale uno dice di no, e non vedo in che cosa possa incidere nella genuinità della risposta. No. Ma è che c’è stato un errore che è stato subito chiarito. Arrivava dalla questura, ha capito dal questore. Tutto lì. Quindi però ci scusiamo per questo piccolo errore, ma non vi era nessuna finalità perché il 499 quando parla di domanda che può nuocere alla risposta vi è da finalità dietro, voglio fare solamente presente che soprattutto da parte del professore Mazzaduri, poi magari da parte mia, lascio in sospeso il giudizio, non c’era, ho sbagliato io a dirgli questura, lui ha capito questore. Tutto lì.>> 

Avv. MASCIA: <<Presidente, chiedo scusa in chiusura, chiedevo se è possibile conoscere il nominativo dei testimoni che verranno escussi la prossima udienza. Grazie.>> 

PRESIDENTE: <<Credo di sì.>> 

P.M.: <<Mi accingevo a farlo. Non rispondere alle provocazioni, mi accingevo a farlo.>> 

Avv. MASCIA: <<Tanto questa è un’udienza all’insegna delle provocazioni, abbiamo sentito che le provocazioni sono anche la polizia che passa davanti alla Diaz. Anche questo…>> 

Fine registrazione

La trascrizione è composta da caratteri 291.126.
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